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Oggi si chiudono le urne nei 
luoghi di lavoro, dopo che 45 

mila assemblee (40 mila di lavora-
tori attivi e disoccupati e 5 mila di 
pensionati) hanno discusso la rati-
fica dell’accordo governo-sindacati 
sul welfare: cioè la stabilizzazione 
del sistema previdenziale, la garan-
zia pensionistica per i giovani, la 
contrattazione di secondo livello tra 
lavoratori e aziende che, introdotta 
dall’accordo del 1993, non è mai 

decollata. Ie-
ri sia Prodi 
che i sinda-
cati parlava-
no di parteci-
pazione po-
sitiva al voto. 
Se sarà con-
fermata dai 
risultati fina-
li, si tratterà 
di un succes-

so senza precedenti della politica, 
dei sindacati e delle imprese. Senza 
precedenti perché, con buona pace 
dei massimalisti, per la prima volta 
una consultazione si fa tra tutti i 
lavoratori (30 mila seggi in fabbri-
che, scuole, municipi, ospedali) e 
non in questa o quella fascia di “pri-
vilegiati” o “garantiti”.

Poi tra quattro giorni, domenica 
14, i cittadini interessati alla nascita 
del Partito democratico voteranno 
per scegliere il segretario del nuovo 
partito. Anche qui, cifre di partenza 
imponenti: 40 mila candidati negli 
organismi locali e centrali del par-
tito, 70 mila volontari per assicura-
re il funzionamento delle 12 mila 
sezioni elettorali predisposte. 

I due eventi appartengono a 
sfere diverse ma contigue: quello  
dei lavoratori alla democrazia sin-
dacale, quello dei democratici alla 
democrazia politica. In comune 
non hanno soltanto il sostantivo, 
democrazia, ma anche la sostanza, 
cioè la Politica con la maiuscola. Si 
tratta, in tutti e due i casi, di eventi 
“costituenti”. Nel primo la costitu-
zione di un sistema previdenziale 
stabile, senza il quale, si è detto fino 
a ieri, il paese non ha futuro. Se i sì 
nel referendum supereranno i no, 
la stabilizzazione ci sarà e anche il 
futuro. Sempre con buona pace del-
la sinistra massimalista e della de-
stra grossier dello “scalone”. 

Nel secondo caso, si tratta di 
costituire un partito nuovo che non 
nasce da micro o macro scissioni, 
ma dall’unificazione di storie poli-
tiche contrapposte (democristiana, 
comunista, liberale, laico-riformi-
sta). SEGUE A PAGINA 4

Faccia a faccia
tra politica

e antipolitica

Potremmo dire che è colpa del 
berlusconismo che è in noi. 

Quello che in queste primarie è stato 
rimproverato in dosi massicce a Vel-
troni, forse perché non si conosceva 
fino in fondo la specifica categoria 
del veltronismo, che ha caratteristi-
che sue proprie.

Lo stesso cripto-berlusconismo 
che ha finito per contagiare la cam-
pagna della Bindi, che insieme ai 
suoi sostenitori invita ora a «vigilare» 

sulla corret-
tezza del 14 
giugno: sia-
mo a un pas-
so dall’eser-
cito di «di-
fensori del 
voto» che il 
Cavaliere ar-
ruola a ogni 
turno eletto-
rale contro i 

comunisti. Non ha del resto aggiun-
to l’altro candidato, Gawronski, che 
le primarie sono state organizzate 
come neanche Putin? Al solito, c’è 
sempre qualcuno che la spara più 
grossa.

Potremmo dunque prendercela 
col mal sottile che ci avvelena, e che 
è entrato nelle polemiche sulle pri-
marie. Vorremmo però esser sicuri 
che si tratta davvero di questo e non 
di altro, non di peggio.

Perché se qualcuno (non Bindi, 
che ha detto cose chiare in proposito) 
ha deciso fin d’ora che dal 15 ottobre 
si dedicherà a picconare e a delegit-
timare la leadership democratica 
democraticamente eletta, può acco-
modarsi. Bordon l’ha detto prima, 
che era tutto uno schifo, è stato con-
seguente e ha già preparato la caset-
ta dei democratici rancorosi. C’è 
ancora posto. Lì.

Una casa per
i democratici 

rancorosi

Chiuso in redazione alle 20,30

Tps non si scompone. Prodi rispon-
de a muso duro. A guardarli da 

Roma i conti pubblici italiani non so-
no poi così male come appaiono a 
Bruxelles. Al termine della due giorni 
di riunioni a Lussemburgo, domina il 
botta e risposta tra l’eurocommissario 
Almunia che chiede all’Italia il rispet-
to degli accordi di bilancio e il ministro 
dell’economia che difende una mano-
vra che rispetta gli impegni assunti. 

In serata, interviene anche il presiden-
te del consiglio: «Siamo in regola con 
il cammino che ci siamo posti: non ho 
nessuna intenzione di deviare, ma 
nemmeno di rinunciare alle linee di 
sviluppo ed equità che ho scelto per 
l’Italia. Si può anche chiudere il pro-
blema del debito pubblico in un anno, 
ma così si chiude anche il paese». 
Prodi ha poi aggiunto che «la dia-
lettica fra commissione europea e 

singoli paesi è normale ma noi non 
siamo fuori dal tracciato che ci sia-
mo posti».

Il ministro dell’economia precisa 
che nella riunione dell’Ecofin non so-
no state richieste misure aggiuntive 
alla Finanziaria. Il nostro paese dove-
va riportare il deficit al 2,8% come 
concordato con l’Ue, «invece noi fare-
mo il 2,4%» dunque di più di quanto 
richiesto dall’Ecofin.  A PAGINA 3 

Ci sono colonne nel Foro Romano 

che hanno visto Cesare e poi sono 

crollate. E ci sono quelle di plastica 

che hanno visto a cena gli stilisti, e 

promettono di durare secoli, monu-

mento al generone democratico.

R O B I N
Colonne

Ogni anno, da oggi, il 10 ottobre ver-
rà celebrata la “Giornata europea 

contro la pena di morte”: lo ha proclama-
to formalmente ieri il Consiglio d’Euro-
pa dopo la decisione assunta il mese 
scorso dal comitato dei ministri dei “46”. 
Un successo che incoraggia l’Italia e l’Ue 
a intensificare l’azione per presentare la 
risoluzione per la moratoria all’Onu.

Il 10 ottobre è
“contro il boia”

PROCLAMATA LA GIORNATA EUROPEA

STEFANO
RIZZO

È  lo stato più popoloso del-
l’Unione, con il maggior nu-

mero di parlamentari, e quindi 
anche di membri del “collegio elet-
torale”, cioè dei “grandi elettori 
che, dopo e in 
c o n s e g u e n z a 
delle elezioni 
presidenzia l i , 
scelgono di fatto 
il nuovo presi-
dente. E anche 

uno stato fortemente liberal, che 
vota a larga maggioranza per i can-
didati democratici, e in cui anche 
i repubblicani, se vogliono conqui-
stare una qualunque carica, deb-
bono prendere le distanze dal loro 
partito. È la California, il “Golden 
State”, dove da qualche settimana 

è in corso una 
campagna per 
cambiare la leg-
ge elettorale e 
dare maggiori 
chances di vitto-
ria al futuro can-

didato repubblicano alla presiden-
za. Ma è una vicenda molto com-
plicata, come tutto ciò che riguar-
da il sistema elettorale america-
no.

Prendiamo il collegio elettora-
le. È composto da 538 grandi elet-
tori, corrispondenti al numero dei 
membri del Congresso (435 rap-
presentanti e 100 senatori) più tre 
per il Distretto di Columbia. La 
California ne ha 55, subito dopo 
viene il Texas con 34, New York 
con 31, la Florida con 27.

SEGUE A PAGINA 6
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Duello tra Almunia e Tps sui conti. Ma l’Ecofi n non chiede di cambiare la Finanziaria

Debito, Bruxelles attacca. Il premier: «Non posso affossare il paese»

Europa italoscettica. Anche 
Prodi perde la pazienza
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Néstor e Cristina,
i Billary della pampa

PAOLO MANZO, ITALO MORETTI

QUATTRO GIORNI
ALLE PRIMARIE

Su Europa
tutte le liste
e i candidati.
Oggi Puglia,

Basilicata, Calabria,
Sicilia, Sardegna,

Val d’Aosta

PARTITO DEMOCRATICO
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Non solo debito, i “partiti” del Pd
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Quell’impegno preso a Orvieto
RUDY FRANCESCO CALVO

Democratici, nasce l’ala liberal
FABRIZIA BAGOZZI

Bindi-Parisi, allarme brogli

La rivista che racconterà il partito
MARIO LAVIA
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Il porcellum californiano per battere Hillary
I repubblicani tentano di cambiare il sistema elettorale nello stato-chiave

GIOVANNI
COCCONI

Nessuno qui dubitava che il 
professor Pietro Ichino fosse 

un uomo di centrosinistra. Il suo 
approdo nel Partito democratico (è 
notizia di ieri) sarà considerato da 
molti come la conseguenza natu-
rale delle idee che ha espresso in 
questi anni. Da molti, ma non da 
tutti. E non si può far finta di non 
sapere che c’è chi, anche nel cen-
trosinistra riformista, considera le 
sue posizioni sulla legge Biagi o 
sulla pubblica amministrazione 
con un certo fastidio.

Si può pensare che sotto la grande 
tenda del nuovo Partito democratico 
troveranno ospitalità idee molto di-
verse sull’economia e la società. Ci 
mancherebbe.  SEGUE A PAGINA 3

Pd, idee in 
cerca d’autore

SALVATORE 
VASSALLO

Ci sono parecchie idee su come 
dovrebbe essere il Pd e sulla sua 

democrazia interna che sarà messa 
alla prova immediatamente dopo il 
14 ottobre.  SEGUE A PAGINA 4

Proposta
alla costituente

Sospetti un po’ 
berlusconiani
di brogli sulle 
primarie. Che 
si vuol fare dal 
15 ottobre?

Referendum 
sul welfare e 
primarie: in 
comune la
Politica con 
la maiuscola



RUDY FRANCESCO

CALVO

U
no spazio per contribuire a costruire l’identità 
culturale del Partito democratico. Sarà soprattut-

to questo pd - Il bimestrale del Partito democratico, la 
rivista che sarà in vendita venerdì come supplemento 

di Europa e de L’Unità, al costo 
di 5 euro. Si tratta ancora di un 
numero zero, con una tiratura di 
trentamila copie, in attesa del-
l’avvio definitivo delle pubblica-
zioni bimestrali a partire da gen-
naio 2008.

«Arriva a compimento uno 
degli impegni assunti a Orvieto 
– ricorda Antonello Soro –. Sem-
bra passata un’epoca da allora, 
eravamo lontanissimi sia dai 

congressi che dalla straordinaria giornata che ci atten-
de domenica». Di «cammino compiuto» parla anche 
Romano Prodi, che firma l’editoriale di apertura della 
rivista. Sulla «sfida culturale» che la costruzione del 

Pd impone si sofferma Maurizio Migliavacca, «perché 
costruire un partito nuovo significa imparare ad affron-
tare le nuove emergenze mondiali, dall’ambiente, alla 
sicurezza, all’energia». Il tutto arricchito, aggiunge 
Mario Barbi, da due valori fondamentali: «La libertà 
nel confronto e l’unità nel perseguire un progetto co-
mune. Due principi ben rappresentati proprio dal-
l’esperienza delle primarie».

Il direttore responsabile della rivista è Andrea Bian-
chi, mentre a coordinare il comitato editoriale  è Vitto-
rio Bo, che spiega il progetto di questo numero zero 
della rivista, costruito a partire da «quattro parole 

simboliche: democrazia, libertà, uguaglianza e bene 
comune. Attorno ad essi abbiamo chiamato a riflettere 
grandi firme italiane e internazionali», tra le quali 
anche tre premi Nobel del calibro di Rita Levi Montal-
cini, Rigoberta Menchù, Muhammad Yunus.

In una lettera inviata al direttore e al comitato 
editoriale della rivista, il segretario dei Ds Piero Fassi-
no ricorda che «fondare un partito non è mai solo una 
scelta politica, ma è anche sempre un’operazione cul-
turale» e in questo senso il numero zero di pd «rappre-
senta bene quella ricerca di unità e di sintesi delle di-
verse culture riformiste e progressiste del nostro paese 

che ispira la nascita del Pd».
I direttori de L’Unità e di Europa esprimono il loro 

apprezzamento per la veste grafica della rivista, che «si 
presenta molto bene – sottolinea Antonio Padellaro – a 
differenza di quanto spesso accadeva in passato con le 
pubblicazioni di natura politica». L’uscita della rivista 
alla vigilia del 14 ottobre, inoltre, «è utile a segnalare 
– per Stefano Menichini – che in 
questo momento il Pd non è so-
lo primarie e confronto tra gli 
aspiranti leader, ma inizia a es-
sere anche un investimento nel 
futuro, iniziando una riflessione 
sul futuro dell’Italia e della situa-
zione internazionale». E cita co-
me esempio la questione ener-
getica (alla quale è dedicato il 
primo dossier della rivista), che 
fa registrare anche all’interno del 
Pd posizioni differenti. Sarà questo un dei compiti 
principali del nuovo progetto editoriale: aiutare a co-
struire una sintesi tra posizioni differenti, «anche – è 
l’invito di Barbi – toccando nervi che fanno male».

 MARIO

LAVIA

D
omenica nasce il Pd, venerdì esce 
Pd. Allora, adesso abbiamo uno 

scafo elegante che porterà nella stiva 
emozioni e idee. La rivista Pd. 
Ora, a cosa può servire un bi-
mestrale, in questi tempi fret-
tolosi e immaginifici e rumo-
rosi? Il rischio di un’ennesima 
scommessa demodè, di un eser-
cizio narcisistico, quando si 
realizza una cosa come questa 
c’è sempre, e non mancheran-
no, da venerdì, commenti an-
noiati e frettolosi: perché quel-
li che pensano che si sarebbe 
comunque dovuto fare un’altra roba, 
diciamo la verità, nel nostro campo ra-
rissimi non sono mai stati.   

Dunque, proviamo a descriverlo, 
questo scafo elegante. Anche se “descri-

vere un racconto” non è impresa sem-
plice, come il colto direttore, Vittorio 
Bo, sa benissimo. Un racconto, sì. Pd 
azzarda una cosa difficilissima, raccon-
tare non tanto i fatti (quello è il compi-
to tutto sommato più abbordabile che 

tocca ai giornali) quanto le 
idee. Tenendo conto che la ri-
vista ha un compito tutto poli-
tico, ché tale infatti è l’opera-
zione di riempire dei famosi 
contenuti il nuovo soggetto 
politico che nasce. Pd non è 
separabile dal progetto-Partito 
democratico, il «buon Partito» 
sparato sulla copertina a colori 
pastello. Ne è, ne vuole essere, 
ne sarà la narrazione impegna-

ta. 
Nella stiva c’è un sacco di roba. Ma-

gari anche un po’ alla rinfusa, come si 
conviene per un bastimento che molla 
gli ormeggi e va verso l’orizzonte. «Non 

si governa la trasformazione di un pae-
se – si legge nell’editoriale del numero 
zero – senza idee, sentimenti, emozio-
ni, senza un racconto della realtà e una 
sua interpretazione. Per questo è neces-
saria una rivista...».

Le provviste sono abbondan-
ti: articoli, saggi, reporta-
ges, dossier, persino car-
toon. Non manca nulla. Il 
tutto avvolto in carta ricicla-
bile, e meno male che per 
una volta una rivista non è 
patinata. Il formato non spa-
venta: non è un libro come 
altri bi o trimestrali, la sem-
bianza è quella di un settima-
nale. Le cabine sono molto sem-
plici e raffinate: sono le fotogra-
fie, le illustrazioni. E non è giusto che 
non si citino mai fotografi e disegnato-
ri, qui alla rinfusa (e ci scusiamo per le 
omissioni) scriviamo i nomi di Franco 

Mapelli, Guido Scarabattolo, Valentina 
Russello, Onze, Laura Federici, il fu-
metto di Gianluca Maconi su Hiina, «la 
ragazza che si ribellò al padre». Le am-
pie vele appaiono robuste, sono (fra gli 
altri) i saggi serissimi ma non per 

addetti ai lavori sulle tre 
grandi parole chiave: di Na-
dia Urbinati sulla democra-
zia, di George Lakoff sulla 
libertà, di Claudia Mancina 
sull’uguaglianza; e poi an-
cora il viaggio nelle città di 
Massimo Livi Bacci, lo 
studio di Aldo Bonomi su 
economia e territorio, il 
ricco dossier sull’ener-
gia. Sullo sfondo, i con-

tributi internazionali (Harper, Ma-
ragall, Matvejevic). 

Gli alberi che svettano in questo nu-
mero zero non potevano non essere – a 
due giorni dalle primarie – i pezzi di 

Prodi e dei candidati alla leadership del 
nuovo partito. Scrive entusiasta il pre-
mier: «Il lungo cammino è compiuto! Il 
Partito democratico è ormai una realtà... 
Un partito che faccia l’Italia più forte, 
più giusta e dunque più coesa. Noi ab-
biamo voluto il Pd: oggi è un patrimonio 
di tutti gli italiani». E poi Veltroni, la 
Bindi, Letta, Adinolfi, Gawronski: per 
una volta non polemizzano. C’è una 
quantità di altre sartie, cime, bitte, stru-
menti di bordo. L’equipaggio è ristretto 
ma esperto di mari diversi e spesso pro-
cellosi, il direttore Bo, ex direttore edi-
toriale di Einaudi è intellettuale raffina-
to, il comitato editoriale annovera gior-
nalisti famosi (Lucia Annunziata, San-
dra Bonsanti, Gad Lerner, Antonio Po-
lito), ci lavorano concretamente Andrea 
Bianchi, Guido Moltedo, firme che Eu-
ropa ben conosce. 

E ora non resta che aspettare che il 
vento soffi gagliardo, tutto il resto c’è.

Lo scafo elegante del bimestrale che racconterà idee ed emozioni del Pd
PD ■ IL PERIODICO DIRETTO DA VITTORIO BO, DA VENERDÌ IN EDICOLA CON EUROPA E L’UNITÀ

LA NUOVA RIVISTA

Presentato ieri il bimestrale che contribuirà alla costruzione dell’identità culturale del Pd

Pensare
democratico

In edicola
da venerdì,
realizza
uno degli 
impegni
di Orvieto
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mercoledì 10 ottobre 2007

Le prime 
parole chiave: 
democrazia, 
libertà, 
uguaglianza e 
bene comune

Un sommario 
ricchissimo 
per il numero 
zero, veste 
grafi ca sobria 
e con stile
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RAFFAELLA

CASCIOLI

A
AA cercasi politica economica 
disperatamente. Da parte del 

Pd, naturalmente. Un anno e mez-
zo fa, con ogni probabilità, non ci 
sarebbe stata partita. Oggi che il 
Partito democratico sarà una realtà 
nel giro dei prossimi giorni, a gio-
care non sono più i riformisti con-
tro il resto del mondo, ma occorre 
ripensare le formule di intervento 
in tema di politica economica per 
ancorare il nuovo progetto al tessu-
to connettivo della società.

A una politica cui sempre più 
spesso è chiesto di decidere e di 
compiere scelte, deve corrisponde-
re la capacità di individuare solu-
zioni che, poi, in tema di politica 
economica si traducono in risposte 
ai grandi problemi che l’Italia si 
trascina. Esiste un problema debito 
pubblico, il cui abbattimento non è 
questione che si risolve in pochi 
anni. E dal debito pubblico italiano, 
vera anomalia non solo nella zona 
euro, c’è necessità di partire.

In primo luogo perché se il pa-
reggio di bilancio è un obiettivo a 
portata di legislazione, l’abbatti-
mento del debito pubblico italiano 
può giusto essere lo scopo di una 
generazione. Se si parte da qui, 
ovvero dal fatto che quel debito de-
ve scendere più o meno velocemen-
te, lo spazio per una riduzione 
delle tasse o per liberare risorse per 
infrastrutture e sviluppo è comun-
que ristretto. Se a questo si fanno 
seguire anche le considerazioni sul 

livello dei tassi di interesse che ri-
schiano di moltiplicare il debito e 
su una moneta unica il cui livello 
non consente di abbassare la guar-
dia per gli immediati riflessi sia 
sull’inflazione interna che sulla di-
namica delle esportazioni, occorre 
capire dove andrà il Partito demo-
cratico. Non solo ora, ma soprattut-
to nei prossimi mesi. Oggi che il 
monito dell’eurocommissario Al-
munia a Roma, vaso di coccio tra 
quelli di ferro, serve a Bruxelles più 
per bacchettare il vero “reo” sul ban-
co degli imputati, ovvero la Francia, 
che non per bocciare la Finanziaria 
2008, c’è necessità di confrontarsi 
e di decidere. Tps ha già risposto ad 
Almunia: richiami condivisibili, 
ma non c’è mancanza di rispetto 
degli impegni presi.

Impassibili di fronte al mutare 
delle condizioni socio-economiche 
non solo italiane ma europee, i cul-
tori dell’abbattimento tout-court del 
debito pubblico non tengono conto 
della necessità di miscelare risana-
mento e politiche per lo sviluppo. 
Ora nel Pd, se c’è una naturale at-
tenzione ai processi di sviluppo e 
di redistribuzione, si avverte anche 
l’urgenza di mettere ordine nei con-
ti. Di nuovo il debito. Così se per 
Veltroni la ricostituzione dell’avan-
zo primario non è sufficiente ai fini 
del risanamento, nel costituendo 
Pd si confrontano di fatto due visio-
ni riformiste che per il momento si 
stanno prendendo le misure: da un 
lato chi ritiene che lo stato debba 
essere regolatore quanto più possi-
bile di un mercato che possa dispie-

garsi più o meno liberamente, 
dall’altro chi invece punta su 
un’agenda economica basata sul 
patto fiscale, sulla redistribuzione, 
sulla riqualificazione della spesa 
pubblica e sulle liberalizzazioni. La 
divisione tra i due schieramenti 
riflette, solo in parte, quella tra chi 
non ha incarichi di governo e chi li 
ha. Il candidato alla segreteria Vel-
troni ha proposto una cura choc per 
il debito proponendo la vendita del 
patrimonio immobiliare pubblico. 
Concetto estremizzato dall’econo-
mista Nicola Rossi favorevole a una 
privatizzazione di reti e ferrovie.

Il che riapre il dibattito che si è 
bruscamente interrotto alla fine 
dello scorso millennio: privatizzare 
si può, ma per evitare di disperdere 
un intero patrimonio nei mille ri-
voli della spesa pubblica, come è 
avvenuto nell’ultima legislatura 
berlusconiana, c’è necessità di ri-
qualificare la spesa corrente e di 
ridurla. Così come occorre, prima 
di tutto, liberalizzare il mercato e 
assicurare con il rafforzamento 
delle Authority dipendenti che non 
si passi da monopoli pubblici a oli-
gopoli privati. Il controcanto arriva 
da Linda Lanzillotta, ministro degli 
affari regionali, che sottolinea co-
me «in politica economica il Pd 
debba essere una cosa diversa da 
un soggetto che si limiti alle politi-
che di tax spending». Quale che 
sarà la posizione che prevarrà nel 
Pd del dopo 14 ottobre, c’è la neces-
sità –per dirla con Michele Salvati 
– di fare in fretta, «altrimenti c’è il 
rischio che torni Berlusconi».

POLITICA ECONOMICA

Alla ricerca della ricetta vincente, non c’è un solo progetto dei riformisti 

Non solo debito.
I “partiti” del Pd

Il ministero dell’economia

L
aicità, riforme, merito, sicurezza, 
economia di mercato (all’euro-

pea). I liberal del Partito democratico 
debuttano ufficialmente con un ma-
nifesto promosso da Enzo Bianco, 
Valerio Zanone, Franco Bassanini, 
Enrico Morando in cui spiegano per-
ché sostengono Veltroni alla candida-
tura del Pd e rilanciano i loro ever-
green. «Queste istanze sono l’asse 
portante del programma del nuovo 
partito», dice Bassanini, «e il discorso 
di Veltroni al Lingotto ci ha conforta-
to in tal senso». Affinché la barra sia 
tenuta ferma, «c’è bisogno di qualcu-
no che lavori, facendone un impegno 
forte. E domani anche le alleanze per 
governare dovranno essere costruite 
su quest’asse». 

Il manifesto, firmato fra gli altri 
dal ministro dell’interno Giuliano 
Amato e da quello per gli affari regio-
nali Linda Lanzillotta, «non è un ap-
pello elettorale», sottolinea Enzo Bian-
co. «Piuttosto, sentiamo la necessità 
che ci sia una componente liberalde-
mocratica che dia il suo contributo al 

Partito democratico». Fra le priorità 
indicate anche la legge elettorale che, 
dicono i liberal, non può essere quella 
che scaturisce dal referendum.  

Spiega Francesco Rutelli, venuto 
a portare un saluto insieme al mini-
stro delle comunicazioni Paolo Gen-
tiloni, che «l’asse riformista» del nuo-
vo soggetto non può prescindere dal 
via libera alle liberalizzazioni di Ber-
sani e dalle riforme dei servizi pub-
blici locali e del mercato televisivo. 
Ma il Pd deve ripartire anche da alcu-
ni valori legati «all’autorità repubbli-
cana. Un tempo erano in pochi a 
parlarne, gli azionisti, i liberali eredi 
di una certa tradizione risorgimenta-
le, ma nel solco democratico». Ora «la 
parola autorità va riportata al centro 
del lessico democratico». Per il vice-
premier si commenta da sé la prote-
sta di alcuni liceali romani che hanno 
contestato il preside «per avere il di-
ritto a entrare con venti minuti di ri-
tardo, come se questo fosse il proble-
ma principale della scuola o la priori-
tà del suo rilancio».   (fb)

Pd, nasce l’ala liberal
MANIFESTO ■ LAICITÀ, RIFORME, SICUREZZA, MERITO

Il ministro della 
difesa suona
l’allarme-brogli

BINDI-PARISI

L’
allarme-brogli non viene chiamato così, 
dal duo Bindi-Parisi. Ma quando il mi-

nistro della difesa, in una conferenza stampa 
a Santi Apostoli, ha detto «chiediamo il mas-
simo di trasparenza sull’evento che ci atten-
de» tutti hanno capito l’antifona. Quando ha 
aggiunto: «Facciamo un appello alla traspa-
renza perché tutti gli istituti che fossero in-
teressati a studiare e documentare questa 
esperienza possano farlo», qualche giornali-
sta è rimasto interdetto e ha chiesto lumi: 
«Ma chi è l’istituto? I Ds?». Allora Parisi gli 
ha messo una mano sul braccio come per 
dire “lasciamo perdere”. 

Il suo messaggio è chiaro: non facciamo 
«come l’altra volta» – le primarie stravinte da 
Prodi due anni fa – quando i famosi elenchi 
dei votanti non si sa che fine abbiano fatto. 
Ma è chiaro che, se non si tratta di un’ovvietà, 
dietro l’appello alla tra-
sparenza c’è un sospet-
to pesante, non esplici-
tato ma chiaro, che 
dietro il vincitore Vel-
troni si allunghi la ma-
no invisibile dell’appa-
rato dei partiti. Insi-
nuazioni. Veleni. Mia-
smi degli ultimi giorni 
di una campagna che 
finisce più nervosa di 
quando è iniziata. 

Ha replicato con un po’ di fastidio, dalla 
Toscana, Dario Franceschini rivolto alla Bin-
di: «Vorrei dire all’ex ragazza della Val di 
Chiana che stiamo facendo una cosa inedita 
e posso anche capire qualche scivolata di 
tono e qualche confusione per il fatto di es-
sere persone che concorrono allo stesso 
obiettivo e non avversari politici. Però, insi-
nuare a cinque giorni dalle primarie che ci 
possano essere irregolarità nel meccanismo 
di voto non è giusto». E il ds Maurizio Mi-
gliavacca, al ministro della difesa: «Non c’è 
bisogno degli appelli di Parisi. Garantiremo 
la massima trasparenza come fu fatto per le 
primarie del 2005».

Bindi e Parisi hanno nuovamente propo-
sto la loro idea di partito, «non un partito 
personale, un partito leggero, autonomo da 
ogni forma di collateralismo, non correnti-
zio, non pigliatutto, a vocazione coaliziona-
le». Concetti che Rosy ha spiegato in tutte 
queste settimane nelle quali «non ho pole-
mizzato, ho dato un contributo alla chiarez-
za», ha detto pur polemizzando con la Me-
landri a proposito della campagna che lune-
dì ha visto i dirigenti e ministri davanti alle 
scuole per parlare con i sedicenni potenziali 
votanti. La Bindi ha ribadito la critica nume-
ro uno a Veltroni: «Al Lingotto non ha detto 
una parola su quale partito ha in mente, ha 
detto cosa deve fare il governo». E ci si può 
togliere dalla testa l’idea di appoggiare un 
governo diverso, ha spiegato Parisi con poche 
parole: «Abbiamo fatto un patto solenne con 
gli elettori. Questo è un governo di legislatu-
ra, cioè dura da un’elezione all’altra. È incer-
ta la durata della legislatura, non del gover-
no». Nessuna sa dire quanto essa durerà ma 
finché dura c’è solo il governo Prodi, «solo 
gli elettori possono scioglierci da quel patto». 
Se cade, si vota. E si dovesse tornare alle urne 
– ha aggiunto il ministro della difesa – il si-
stema elettorale migliore,  è uno solo: «Tor-
niamo al Mattarellum», aggiungendovi una 
norma che istituisca le primarie per sceglie-
re i candidati nei collegi uninominali.

Sull’affluenza, una buona notizia: anche 
Rosy prevede che si supererà la soglia del 
milione di partecipanti. Sarà una «festa della 
democrazia», ha detto Parisi, per il quale le 
dispute sulle cifre a questo punto sono «ozio-
se». (m. la.)

Ora Rosy è 
fi duciosa sulla 
affl uenza: 
«Penso che 
si supererà 
il milione»
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Pd, idee in cerca d’autore

GIOVANNI COCCONI

segue dalla prima

Altra cosa è pensare che il Pd debba diventare 
quella coalizione dell’ossimoro che è di fatto 
l’Unione. In un partito a vocazione maggiori-
taria non è obbligatorio essere d’accordo su 
tutto. Ma in attesa di diventare maggioranza 
nel paese, il nuovo partito un’idea condivisa 
su tasse, lavoro, welfare la dovrà esprimere 
presto. Possibilmente chiara e distinta.

Non sarà facile. Basta leggere le proposte 
choc di un economista liberale come Nicola 
Rossi (recuperato da Walter Veltroni alla cau-
sa del Pd) per capire che la politica economi-
ca del nuovo partito per ora è un elenco di 
domande senza risposta. Il Pd è per privatiz-
zare Poste, Ferrovie e Rai oppure li considera 
servizi pubblici universali che solo lo stato 
può garantire? Il Pd è per aggredire il debito 
pubblico vendendo tutto il patrimonio immo-
biliare dello stato o è meglio aumentare le 
tasse? Il Pd è per una trasformazione delle 
università in fondazioni con l’ingresso di 
capitali privati oppure no? 

Le idee di Ichino e Rossi possono essere 
essere derubricate a provocazioni ma non 

sono casi isolati. Lo stesso effetto di “spaesa-
mento” lo si prova a leggere certi articoli dei 
liberali di sinistra Francesco Giavazzi o Tito 
Boeri. Siamo per il superamento di un mon-
do del lavoro diviso tra iper-garantiti e preca-
ri? Siamo o meno favorevoli a un tavolo di 
concertazione con i soliti noti? Quale distan-
za dobbiamo mantenere rispetto agli interlo-
cutori privilegiati e tradizionali, sindacati e 
Confindustria?

Certo, scrivere sui giornali è molto più 
facile che fare politica, ma un partito che 
nasce non può nemmeno parlare solo il lin-
guaggio della tattica e del compromesso. Su 
certe materie il mondo ulivista ha iniziato a 
discutere da tempo. Il laboratorio è aperto, 
molte idee nuove sono passate, vecchi tabù 
sono stati superati. Più deludente è stata la 
campagna per le primarie che non ha per-
messo di misurare le distanze tra i candidati 
sulla questione di fondo: più stato o più mer-
cato? 

Lunedì il candidato Walter Veltroni ha 
detto che il lavoro dei vari think tank di area 
riformista dovrà entrare a pieno diritto a far 
parte della vita del nuovo partito. Si vedrà e 
chissà se basterà. 



GIANNI
DEL VECCHIO

«Nel Partito democratico ci sono tante divisioni 
eppure riescono a unirsi. Tra di noi ci sono 

meno divisioni e una sintonia di fondo eppure non riu-
sciamo a farlo». A parlare è il segretario dei Comunisti 
italiani, Oliviero Diliberto, rivolgendosi agli altri 
leader della sinistra radicale durante un dibatti-
to sul protocollo sul welfare. A seguire un acco-
rato appello a Giordano, Pecoraro Scanio e Mus-
si affinché si sblocchi il processo unitario e la 
Cosa rossa possa diventare presto realtà. Insom-
ma, il leader comunista ieri è voluto apparire 
come il vero tessitore dell’unità a sinistra. Per 
prendere però immediatamente le sembianze 
di Penelope, la moglie di Ulisse che di giorno 
tesseva la tela e di notte la disfaceva per non 
andare in sposa al capo dei Proci. Infatti, pochi 
istanti dopo l’apertura ai potenziali compagni di viaggio 
della Cosa rossa, Diliberto ha vanificato tutto, appoggian-
do la tesi del compagno di partito Marco Rizzo sui pre-
sunti brogli al  referendum dei lavoratori sul welfare. «Il 
nostro allarme su presunte irregolarità aiuta il sindacato 
– afferma convinto Diliberto –, da cui ci aspettiamo 
smentite circostanziate che fughino ogni sospetto. L’esi-

to della consultazione è importante, quindi crediamo di 
aver fatto un buon servizio al sindacato». 

Così facendo, il Pdci conferma ancora una volta la 
tattica usata già in passato di scavalcare a sinistra gli altri 
partiti radicali. Contando sulle solite sponde del sinda-
calismo più estremo: dalla minoranza della Cgil di Gior-
gio Cremaschi, che oggi denuncerà pubblicamente le 

presunte irregolarità, ai Cobas. Tattica questa 
che probabilmente porta a qualche frutto a 
breve termine, da un punto di vista del con-
senso nell’area massimalista, ma che mette 
un’altra pesante pietra sull’unificazione a sini-
stra del Pd.

Non a caso le parole della coppia Rizzo-
Diliberto hanno provocato più di un malumo-
re fra altri alleati. Il più duro Fabio Mussi, 
leader di Sd: «I giudizi sul protocollo del wel-
fare possono essere articolati. Ma colpire la 
rappresentanza dei lavoratori e creare confu-

sione e sconcerto è una cosa vergognosa». Meno diretto 
e più elegante il presidente della camera Bertinotti: 
«Possono esserci dei nei, ma trovo fuorviante discutere 
di brogli. Ricordiamoci che il referendum è un esercizio 
di democrazia straordinario». A concludere la batteria 
degli indignati, il verde Pecoraro Scanio: «Lasciamo le 
polemiche sui brogli a Berlusconi, non è il caso di segui-

re quella china».
Mentre il referendum e i presunti brogli sono diven-

tati oggetto di sportellate fra i leader della Cosa Rossa, 
ieri nelle fabbriche si è continuato a votare. Le consulta-
zioni termineranno oggi ma ci sono già i primi segnali 
di una forte partecipazione dei lavoratori. una nota con-
giunta Cgil, Cisl e Uil parla di «affluenza sopra le aspet-
tative» e di «voto perfettamente regolare».  Ad esempio 
al reparto Carrozzerie di Mirafiori il numero dei votanti 
ha già superato ampiamente il 70 per cento. Percentuale 
che più o meno rispecchia la partecipazione nelle altre 
fabbriche italiane.

Scontata la vittoria dei “sì”, Bertinotti ha spostato 
l’attenzione sulla quota dei “no”. «Sarà importante vede-
re la distribuzione del voto – afferma il presidente di 
Montecitorio – perché la maggioranza va ascoltata ma 
bisogna capire dove e come è distribuito il dissenso». 
Numeri del dissenso che influiranno molto sull’entità 
delle modifiche che potrebbero essere apportate al pro-
tocollo già venerdì al consiglio dei ministri o quanto 
meno nel passaggio parlamentare. Sembra sempre più 
evidente infatti che gli interventi su staff leasing, contrat-
ti a termini e lavori usuranti saranno parametrati all’in-
soddisfazione dei lavoratori. Quanto più alta sarà la soglia 
del “no”, tanto più fiato avrà la Cosa rossa per rivendica-
re cambiamenti dell’accordo del 23 luglio.  

FEDERICO ORLANDO
segue dalla prima

Unificazione per rendere più semplice e meno 
irrazionale il quadro politico. Un partito di cen-
trosinistra che vuole parlare a tutto l’elettorato, 
come i grandi partiti a vocazione maggioritaria 
e di governo dei paesi democratici: partiti che 
possono chiamarsi variamente democratici o 
laburisti o socialisti o cristiano sociali, ma sono 
il luogo di ricomposizione di tutte le culture 
progressiste e riformiste, che si articolano nella 
società e si riunificano nello schieramento po-
litico.

Ci chiediamo se due eventi come quello di 
oggi e quello della prossima domenica segnino 
un ritorno della Politica (sempre con la maiu-
scola) sulla scena invasa dall’antipolitica. Scrive 
Piero Ignazi, ordinario di politica comparata, 
che il test del 14 ottobre sarà decisivo per cali-
brare la vera portata dell’onda antipolitica e 
antipartitica. Siamo d’accordo, anche se, nel 
rispetto delle distinzioni già dette, ci permettia-

mo di vedere un unico 
test nel 10 e nel 14 otto-
bre: perché in entrambi 
i casi sono sotto giudizio 
dei cittadini opere poli-
tiche (nuovo welfare, 
nuovo soggetto politico) 
realizzate da forze poli-
tiche e sociali. 

Quella che “la com-
pagnia di giro Grillo & 
Stella” (definizione di 

Ignazi) ha messo alla gogna, non è la politica, 
ma è la degenerazione della politica. È da essa 
che nasce l’antipolitica. Degenerazione della 
politica è tangentopoli, è privilegi della casta, è 
connection mafia-potere-economia, è invasione 
di un potere nell’altro, è mistura di temporale e 
spirituale, è arroccamento dei partiti nei bunker, 
è leggi ad personam, è informazione a reti uni-
ficate, è evasione fiscale fatta pagare agli onesti, 
è pensione a 57 anni a danno dei giovani. È una 
degenerazione cui non è estraneo il sonno del 
guardiano, cioè del cittadino stesso, che non 
può limitarsi alla delega senza aspettarsi l’abu-
so del delegato. 

Nella ormai lunga storia della repubblica, 
politica e degenerazione della politica si sono 
alternate. Qualcuno dice che s’alternano dall’ini-
zio stesso dello Stato unitario, per carenza di 
legittimazione che oggi si ribalta  sui partiti che 
lo rappresentano e che non hanno fatto nulla 
per colmarla. Ci sembra esagerato. Forse ave-
vamo le lenti della speranza, ma noi la politica 
crediamo d’averla vista nell’età della ricostruzio-
ne, nella trasformazione del paese da povero a 
sviluppato, nella contestazione degli anni Ses-
santa-Settanta, nell’apertura degli ordinamenti 
alle innovazioni positive di quegli anni, nella 
sanguinosa ma vittoriosa resistenza al terrori-
smo, nell’europeizzazione del paese dall’inizia-
le Mec del dopoguerra all’Europa di qua e di là 
dal Muro e alla moneta unica. Non sono man-
cate le eclissi della politica: l’epurazione settaria 
da cui nacque il qualunquismo, il tambronismo 
da cui venne il ribellismo di piazza, la corren-
tocrazia da cui nascono volta a volta il “tintinnar 
di sciabole”, il terrorismo, il piduismo. Tuttavia 
questi “opposti estremismi” nemici della poli-
tica si sono sempre elisi a vicenda. Succederà 
ancora. Gli italiani non sono mai paghi delle 
forme (partitiche, sindacali, ordinamentali) che 
si danno, ma evitano di colpirle fino a rinnegar-
le. Al “vaffa” di Grillo, che infiamma per un 
mese una frazione di cittadini, si contrappone 
il voto sempre massiccio alle elezioni, il ricorso 
al sindacato nei cambiamenti sociali, il consen-
so ai partiti trasferiti dal bunker all’agorà. È 
mancato il controllo, ripeto. Ora, anche se eser-
citato da “compagnie di giro”, c’è. Per la politica 
è una cura disintossicante. 

Al “vaffa”
di Grillo che 
infi amma si 
contrapporrà
il voto 
massiccio FRANCESCO

LO SARDO

I tempi per approvarlo in aula ci sareb-
bero: nella prima metà di novembre. 

«A questo punto – dice il ministro delle 
comunicazioni Paolo Gentiloni – ci sono 
tutte le condizioni perché il provvedimen-
to venga calendarizzato». Ma le condizio-
ni politiche, allo stato, sono un po’ gracili. 
«È inutile che lo portino in aula: così co-
m’è, il ddl Gentiloni noi non lo votiamo. 
Figuriamoci in senato...», avverte il capo-
gruppo dell’Udeur alla camera Mauro 
Fabris. La chiusura però non è definitiva: 

l’Udeur potrebbe cambiare atteggiamen-
to se l’aula recepisse i suoi emendamenti. 
Il tema della riforma del siste-
ma radiotelevisivo è tornato 
prepotentemente d’attualità: 
ieri le commissioni cultura e 
trasporti di Montecitorio hanno 
concluso l’esame degli emenda-
menti al ddl Gentiloni, che pas-
sa alle altre commissioni per i 
pareri di competenza. Nell’arco 
d’un paio di settimane il testo 
potrebbe approdare in aula: 
sempre che si modifichi il pro-
gramma dei lavori e s’iscriva la legge Gen-

tiloni nel calendario di novembre. «Ci 
sarebbe spazio dall’inizio del mese fino al 

19, quando arriverà la Finanzia-
ria dal senato», dice il presiden-
te dei deputati Verdi Bonelli, il 
cui gruppo reclama la «procedu-
ra d’urgenza». Anche la Mar-
gherita, da Rutelli in giù, chiede 
a gran voce la discussione in 
assemblea: «È necessario rimet-
tere subito mano al calendario 
– spiega Renzo Lusetti – perché 
non si profili un’altra presa in 
giro degli italiani. Finalmente il 

testo può andare in aula, ma il suo esame 

non è ancora in programma da qui alla 
fine dell’anno». Così pure la pensano il 
“prodianissimo” Barbi e i presidenti di 
commissione Folena e Meta, che solleci-
tano Bertinotti a calendarizzare la riforma 
della legge Gasparri varata dal governo 
Berlusconi. Della calendarizzazione del 
ddl «finora non s’è mai veramente discus-
so alla capigruppo», dicono i verdi che 
sospettano un’asse Bertinotti-Forza Italia 
per non esacerbare il clima e favorire 
un’intesa sulla riforma elettorale. Ma l’in-
tensificarsi del pressing del governo su 
Montecitorio dovrebbe cambiare la situa-
zione. Poi la partita si giocherà in aula. 

Ddl Gentiloni pronto per l’aula. L’Udeur non lo vota

SALVATORE VASSALLO *
segue dalla prima

In molti cominciano a chiedersi, a ragione, come faran-
no 2.400 persone a partecipare realmente alla elabora-
zione dello statuto e alla discussione sul manifesto. Il 
dibattito sul manifesto del Pd partirà, credo, dal «mani-
festo per il Pd» redatto dai cosiddetti «saggi». 
Per quanto riguarda lo statuto non c’è invece 
un testo base, ma ci sono solo le idee discusse 
a partire dal convegno di Orvieto.

Sarà una bella sfida. Si intende che la ste-
sura di documenti complessi non può che es-
sere affidata a organismi formati da poche 
persone. D’altro canto anche i costituenti del 
1946-47 affidarono il compito di redigere i testi 
preliminari della Costituzione repubblicana ad 
un comitato ristretto. Credo sarà inevitabile 
fare così. Ma credo anche che si debbano co-
minciare ad usare, tra i costituenti, tutti quegli strumen-
ti di consultazione che a regime sarebbe bello estendere 
alla platea più ampia dei sostenitori del Pd. 

Per deformazione professionale penso che sarebbe 
importante iniziare questa nuova avventura conoscen-
dosi meglio. Intendo, con un sondaggio telematico co-
struito secondo i canoni della ricerca sociale che ci con-
senta di capire chi sono i costituenti (nazionali e regio-
nali), che esperienze associative, politiche e professiona-
li hanno alle spalle, che pratica hanno della vita di parti-
to e che visione hanno del Pd, di ciò che deve essere e 

delle forme che deve assumere. Penso in particolare che 
eventuali comitati ristretti, anche sulla base del dibattito 
sugli indirizzi generali che si svolgerà in plenaria, do-
vrebbero identificare innanzitutto una serie di interro-
gativi, di alternative rilevanti per disegnare la fisionomia 
del nuovo partito: modalità di elezione, a regime, dei 
dirigenti interni, a cominciare da quelli di livello provin-

ciale e comunale che non sono anco-
ra stati scelti; modalità di selezione 
dei candidati alle cariche istituziona-
li; modalità di partecipazione alla vita 
delle sezioni o dei circoli o di altre 
associazioni d’ambiente o tematiche; 
dimensioni e funzioni degli organi 
esecutivi e degli organismi interme-
di; funzioni e modalità di svolgimen-
to dei referendum interni e dei mo-
menti tematici come conferenze 
programmatiche o simili; grado di 

autonomia degli statuti regionali; limiti al cumulo e alla 
reiterazione dei mandati; incompatibilità e criteri di 
ineleggibilità; denominazione delle feste. 

Pur considerando i limiti invalicabili alla partecipa-
zione che sempre esistono quando si devono redigere 
(per di più in tempi brevi) documenti complessi, il co-
mitato potrebbe inoltre sottoporre ad un giudizio pre-
ventivo, sempre per via telematica, versioni alternative 
di parti dello statuto o del manifesto.

Spero che questa proposta non venga presa per il 
verso sbagliato e che qualcuno dica: «Dopo avere preteso 

di sostituire alle sezioni i gazebo, ora si vogliono sosti-
tuire i sondaggi ai congressi, un’altra forma di fittizia 
democrazia governata dall’alto». Era falsa la prima pro-
posizione e sarebbe falsa la seconda. Naturalmente i 
sondaggi telematici tra i componenti dell’assemblea, per 
quanto rigorosi, non possono in alcun modo sostituire 
la sovranità della plenaria e nemmeno devono escludere, 

vorrei sottolinearlo, il possibile ruolo che nel 
dibattito interno può giocare la forza di persua-
sione di chi partecipa effettivamente agli incon-
tri, ed in particolare dei leader. 

Ma il «sondaggio» preventivo per via tele-
matica ha molte virtù. È un metodo di espres-
sione delle proprie opinioni efficiente e time 
saving (mentre sappiamo che la politica tende 
ad essere e ad essere percepita come una atti-
vità time-consuming in misura disperante). Con-
sente inoltre di rendere pubbliche, ove la natu-
ra dei quesiti lo rendano accettabile, le posizio-

ni espresse da ciascun componente e anche l’assiduità 
della partecipazione. Credo che con questo metodo, ad 
esempio, si dovranno fissare anche gli indirizzi di fondo 
relativi agli altri temi oggi in discussione: la riforma 
delle istituzioni e la riduzione dei suoi costi, la sobrietà 
e la moralità dei comportamenti di chi fa politica nel Pd, 
gli incentivi al ricambio. Tutti elementi che, assieme a 
modalità efficaci di partecipazione, a mio avviso dovreb-
bero entrare nella carta d’identità del nuovo partito. 

* Intervento al convegno 
“Per riformare la politica, davvero”

Welfare, la sinistra a caccia di unità
Ma si divide sulle accuse di brogli

Il leader Pdci 
si schiera con 
Rizzo. Mussi: 
«Vergognoso». 
Bertinotti: 
«Fuorviante» 

Alla camera  
iter pressoché
concluso in
commissione:
adesso andrà 
in assemblea?
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P O L I T I C A

Il pacchetto per la sicurezza predisposto dal ministro 
Giuliano Amato e discusso ieri in pre-consiglio dei 
ministri assegna più poteri in materia ai sindaci, che 
diventano «ufficiali di governo» e possono firmare 
ordinanze anche in caso di rischi «per la sicurezza e il 
decoro urbano», e ai prefetti per l’espulsione dei 

cittadini comunitari per motivi di ordine pubblico 
(prerogativa oggi del ministro dell’interno) e di 
coordinamento degli enti locali. Nuove misure sono 
state introdotte anche in merito alla lotta alla criminalità 
organizzata (procedure più snelle nella confisca dei beni 
ai mafiosi e impossibilità per i condannati di ricorrere al 

patteggiamento in appello), alla contraffazione 
(aumento delle pene se riguarda «ingenti quantità di 
merci»), all’accattonaggio (nuove norme contro lo 
sfruttamento dei minori e introduzione del reato di 
occupazione arbitraria di strade ordinarie), alla violenza 
negli stadi.

S I C U R E Z Z A  ■ Dal pacchetto Amato più poteri a sindaci e prefetti. Nuove norme anche contro la mafi a

   

Faccia a faccia
tra politica

e antipolitica

   

Pd, proposta alla costituente

Sarebbe bene 
iniziare 
questa 
avventura 
conoscendosi
meglio

Un sondaggio 
telematico 
aiuterebbe 
a capire 
chi sono 
i costituenti
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PAOLO MANZO
SAN PAOLO DEL BRASILE

Più bella, più carismatica, più vin-
cente. Se iniziamo a fare parago-

ni, suo marito, il presidente argenti-
no Néstor Kirchner da cui a meno di 
cataclismi impensabili il prossimo 10 
dicembre erediterà le chiavi della Ca-
sa Rosada, rischia di cadere in una 
depressione profonda. Cristina Elisa-
bet Fernández, la nuova Evita, l’Hil-
lary Clinton della pampa, Miss K, la 
pinguina – ma la lista dei soprannomi 
è troppo lunga per essere completa 
– guida tutti i sondaggi con 
un margine enorme sull’av-
versario più “pericoloso”. 
Le virgolette sono d’obbligo 
perché Lilita Carrió, leader 
dell’Ari di centrosinistra e 
molto vicina alla Chiesa, 
non fa paura a nessuno. Se 
si andasse a votare oggi Li-
lita porterebbe a casa l’11% 
dei voti, contro il 40% di 
Cristina. Un abisso difficil-
mente colmabile entro domenica 28 
ottobre, quando 27 milioni di argen-
tini andranno al voto. Néstor, invece, 
è stato il presidente meno votato nel-
la travagliata storia democratica, 
avendo ottenuto appena il 22% dei 
voti nel 2003. Più vincente Cristina, 
dunque. Almeno stando alle previsio-
ni.

Nata nel 1953 a La Plata, provin-
cia di Buenos Aires, a guardare i 
poster della campagna elettorale do-

ve dimostra quarant’anni vien da 
pensare che abbia fatto un patto con 
il diavolo. Anche perché, ha giurato 
a inizio ottobre in Brasile, la mecca 
della chirurgia estetica, non si è mai 
fatta rifare nulla perché ha «sempre 
avuto troppa paura del bisturi». Un 
miracolo o, forse, una certa “ritrosia” 
nel confessare l’uso di botulino. Di 

certo, rispetto allo strabismo 
del marito e al suo modo im-
pacciato di camminare, Cri-
stina è una “Diosa”, una 
Dea. Anche e soprattutto per 
il portamento e l’eleganza 
con cui indossa abiti sempre 
firmati e che calzano impec-
cabilmente.

Educata nel collegio delle 
suore della Misericordia, 
quando il 21 settembre del 

1974 conosce Néstor Cristina militava 
già nella Jup, la Gioventù universita-
ria peronista da cui si stacca poco 
dopo per disaccordi con il gruppo dei 
Montoneros e la loro strategia di 
guerriglia. 

Si sposa, consegue la laurea in 
giurisprudenza e si trasferisce in Pa-
tagonia con il marito. Qui, tra il 1977 
e il 1982 si specializza assieme a Né-
stor nel recupero crediti e acquista 21 
proprietà. Il primo incarico politico 

arriva nel 1989 quando, in una lista 
che appoggiava l’elezione alla presi-
denza di Carlos Saúl Menem, viene 
eletta deputata nella provincia pata-
gonica di Santa Cruz che governa nel 
1990. Anche se solo per un giorno, ci 
arriva prima di Néstor. Cinque anni 
dopo entra al senato di Buenos Aires 
per rappresentare Santa Cruz, antici-
pando nella vita politica il 
marito di otto anni. Ma il 
grande salto Cristina lo fa nel 
2005, quando nella provincia 
di Buenos Aires sconfigge 
con un ampio margine la sua 
acerrima rivale, “Chiche” 
Duhalde, moglie dell’ex pre-
sidente Eduardo Duhalde. 
Decisamente più determina-
ta di Néstor che, tra il 1991 e 
il 2003 preferisce governare 
la periferica provincia di Santa 
Cruz.

Dal punto di vista politico, Cristi-
na è difficilmente catalogabile, alme-
no secondo gli schemi europei basa-
ti sul binomio sinistra-destra, pro-
gressisti-conservatori. Sicuramente 
è peronista ma in Argentina sono 
considerati tali anche Menem e l’ex 
ministro Roberto Lavagna e, Carrió 
a parte, chi non lo è tra i candidati in 
lizza dopo l’esperienza disastrosa di 

Fernando De La Rúa e dell’Alianza 
che nel 2001 portarono il paese al 
fallimento? Il Frente para la Victoria 
che appoggia Cristina e Néstor è di 
sinistra ma alcuni fatti, come la leg-
ge antiterrorismo approvata qualche 
mese fa o il modo con cui sono stati 
trattati gli insegnanti di Santa Cruz 
(investiti con un auto da un uomo 
del Frente…), fanno dubitare sul pro-
gressismo di Miss K. 

Questa ambiguità di fondo di Cri-
stina e di chi l’appoggia fa sì che 
quando discutono delle sinistre lati-
no-americane gli analisti internazio-

nali da un lato mettano il 
brasiliano Lula, la cilena 
Michelle Bachelet e l’uru-
guayano Tabaré Vasquez, 
cioè i riformisti, dall’altro il 
venezuelano Hugo Chávez, 
il boliviano Evo Morales e 
l’ecuadoriano Rafael Cor-
rea, ovvero i radicali. L’Ar-
gentina di Kirchner (Né-
stor), invece, non è quasi 
mai nominata proprio per-

ché difficilmente collocabile. Un’in-
certezza di schieramento che perma-
ne anche con Cristina che, nei suoi 
comizi pre-elettorali, sinora non ha 
precisato quale sarà la sua sinistra di 
riferimento. Di certo i video mostrati 
durante la presentazione ufficiale del-
la sua candidatura – Cristina con Hil-
lary Clinton, Cristina con Chávez, 
Cristina con Baltasar Garzón, Cristi-
na con Shakira – non hanno aiutato 
a chiarire le idee.  

ARGENTINA

Ritratto della prossima presidente. Consorte dell’attuale

I coniugi Kirchner

Dal punto di 
vista politico, 
è diffi cilmente 
catalogabile 
secondo i 
nostri schemi
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Secondo il sottosegretario agli esteri con
delega ai paesi dell’America Latina, Donato Di 
Santo «sarebbe opportuno superare le sanzioni 
dell’Unione Europea» nei confronti di Cuba, nella 
prospettiva di un «contributo alla crescita
democratica» nella repubblica caraibica. La 

posizione dell’Italia è «prudente e partecipe della 
linea dell’Ue»: si punta a «instaurare con l’Avana 
un dialogo critico ma costruttivo», ha precisato il 
sottosegretario. «Ci sono delle novità sotto gli 
occhi di tutti, che dobbiamo raccogliere e 
valorizzare insieme all’Unione Europea» per

«portare il nostro contributo alla crescita 
democratica della realtà cubana», ha dichiarato Di 
Santo. In questo senso, «le sanzioni che l’Ue 
decise a suo tempo nei confronti di Cuba (nel
2003 dopo la condanna di 75 oppositori, essendo 
poi peraltro inattive, sarebbe opportuno superarle»

U N I O N E  E U R O P E A  ■ Secondo la Farnesina, vanno superate le sanzioni nei confronti di Cuba

La nuova Evita, la Clinton argentina, Miss K, la 

pinguina. A meno di cataclismi impensabili, il 

prossimo 10 dicembre Cristina Kirchner erediterà 

dal marito Néstor le chiavi della Casa Rosada.

I Billary della pampa

ITALO
MORETTI

Quattordici candidati alle presidenziali e venti-
quattro liste che concorrono al rinnovo del par-

lamento  e sembrerebbero configurare un quadro 
assai articolato e ampiamente rappresentativo, ma la 
previsione più fondata è che, dopo la scontata vittoria 
di  Cristina Fernández de Kirchner,  lo scenario poli-
tico dell’Argentina subirà una svolta storica caratteriz-
zata da un sostanziale bipartitismo: il nuovo peroni-
smo al potere, con Cristina al governo e il marito 
Néstor impegnato nel potenziamento di quel Frente 
para la Victoria, il movimento che Cristina condurrà 
il 28 ottobre al successo evitando, secondo ogni son-
daggio, anche l’inutile secondo tempo del ballottag-
gio.

E all’opposizione di quello che in Argentina chia-
mano il  “kirchnerismo”, uno schieramento di destra 
guidato da Mauricio Macri, il facoltoso, scaltro  im-
prenditore di origini italiane  che, eletto sindaco della 
capitale, ha respinto le pressioni di quanti lo solleci-
tavano a candidarsi contro la piacente senatrice Kir-
chner, non nascondendo il progetto di  presentarsi 
alle presidenziali dell’anno 2011.

Horacio Verbitsky, strenuo difensore dei diritti 
umani, autore di saggi che do-
cumentavano anche nelle mo-
dalità più atroci il genocidio 
compiuto dalla dittatura milita-
re dei Videla e Massera, testimo-
ne a Roma nei due processi 
contro gli assassini di numerosi 
nostri connazionali, è anche un 
lucido analista politico. Verbi-
tsky è convinto che  le elezioni 
del 28 ottobre «segneranno la 
fine di un ciclo» con l’avvento di 
un sostanziale bipartitismo, la conseguente sparizio-
ne di partiti storici come l’Unione civica radicale e lo 
stesso peronismo e la sopravvivenza di uno solo dei 
peronisti attuali nemici dei Kirchner, il forte governa-
tore di San Luis, Alberto Rodríguez Saá

Candidati e protagonisti fino ad oggi della vicenda 
politica argentina, come l’ex ministro dell’economia 
dello stesso governo Kirchner, Roberto Lavagna, Elisa 
Carrió, detta Lilita, Ricardo López Murphy, economi-
sta classificatosi solo al terzo posto nelle presidenzia-
li del 2003, sono prossimi, secondo Verbitsky, al ca-
polinea della loro carriera. Si è invece esaurito qual-
siasi spazio, aggiunge Verbitsky, per il vecchio Raúl 
Alfonsín e per Carlos Menem, le cui velleitarie aspi-
razioni ad un ritorno alla Casa Rosada furono provvi-
denzialmente stroncate dalla clamorosa sconfitta 
subita  nella sua Rioja, dove si era proposto come  
governatore. Nessun futuro per Fernando de la Rúa, 
l’ex-presidente radicale, travolto nel dicembre del 2001 
dalle sommosse popolari e fuggito in elicottero dalla 
Casa Rosada, il palazzo presidenziale. Né per  l’altro 
ex-presidente, lo spregiudicato peronista di destra  
Eduardo  Duhalde.

Quanto alla donna che avrebbe dovuto contrasta-
re Cristina, Elisa Carrió, la sua rinuncia all’attività 
politica è stata da lei stessa annunciata nel caso di una 
sua peraltro certa sconfitta nelle presidenziali del 28 
ottobre.

«Quando lo scrutinio sarà terminato, conclude 
Verbitsky, l’Argentina si trasferirà su un altro scher-
mo». Con altri attori e il problema di consolidare una 
ripresa confortata senza dubbio dalle cifre ma segna-
ta tuttora da disuguaglianze socioeconomiche acute. 
Nonostante l’aumento considerevole del prodotto in-
terno lordo, il recupero di nove milioni di poveri, una 
crescita dovuta in massima parte all’aumento dei 
prezzi internazionali delle materie prime esportate.

L’aver superato il trauma del “default”, della più 
grave crisi economica della loro storia, insieme con 
la stabilità garantita dagli anni della presidenza Kir-
chner, indurrà la maggioranza degli elettori argentini 
ad optare per il kirchnerismo. Sostenuto adesso sen-
za riserve da tutte le organizzazioni che raccolgono i 
familiari dei trentamila scomparsi, cui solo con la 
presidenza di Néstor Kirchner si è cominciato a ren-
dere giustizia.

«Quando lo 
scrutinio sarà 
terminato,
ci ritroveremo
su un altro 
schermo»

Indossa abiti 
sempre 
fi rmati e
che calzano
in modo 
impeccabile

Un voto che chiuderà 
un’epoca e aprirà

la via al bipolarismo



MATTEO
TACCONI

Sarà pure un leader di basso profilo, uno 
che sgobba e bada al sodo, che in veste 

pubblica appare sempre misurato, mai so-
pra le righe. Ma quando c’è da colpire e da 
regolare i conti, Hu Jintao non si pone 
troppi problemi e rinuncia volentieri alla 
sua pacatezza. Il “processo” a Chen Lian-
gyu, ex numero uno del Pc cinese di Shan-
ghai, celebrato ieri nel corso della riunione 
a porte chiuse del politburo, suggerisce 
come Hu punti a governare la Cina senza 
compromessi o coabitazioni. Almeno fino 
al 2012, quando il trino Hu (segretario ge-
nerale del Pc, capo di stato e dell’esercito) 
e il fedele primo ministro Wen Jiabao ce-
deranno il potere a una nuova leva di diri-
genti comunisti, la «quinta generazione».

Il processo a Chen Liangyu – ma chia-
miamola pure purga – suona dunque come 
un avvertimento. L’ex boss di Shanghai, 
capofila dei seguaci di Jiang Zemin (il pre-
decessore di Hu Jintao), aveva criticato la 
linea politica tenuta da Hu, riassumibile 
nel concetto di «armoniosa società», più 
attenta ai bisogni complessivi della popo-
lazione e della nazione, meno ossessionata 
dalla crescita a tutti i costi e intenzionata, 
almeno sulla carta, a rettificare le deviazio-
ni comportate dallo sviluppo senza regole. 
Una teoria, questa, che cozza contro la 
dottrina delle «tre rappresentanze» coniata 

da Jiang e incentrata principalmente sulla 
crescita economica. Tant’è che non sono in 
pochi, a Pechino, a ritenere che l’era di 
Jiang Zemin abbia coinciso con una devia-
zione capitalistica degli insegnamenti di 
Deng Xiaoping, l’artefice del grande balzo 
in avanti (quello vero, però) del dragone 
cinese.

Venendo al processo Chen: l’ex capo 
della sezione del Pc di Shanghai è stato 
incastrato da Hu con la classica accusa di 
corruzione, una tattica buona per tutte le 
stagioni con cui l’amministrazione Hu-
Wen ha sbaragliato più di un avversario. 
Chen, rimosso dall’incarico di capo del par-
tito a Shanghai e processato, ieri appunto, 
dal politburo (pare che gli verrà ritirata 
pure la tessera del partito) è ora un uomo 
all’angolo.

Hu, invece, esce rafforzato e si conso-
lida al comando alla vigilia del congresso, 
il diciassettesimo, del partito. All’evento, 

che inizierà il prossimo 15 ottobre, pren-
deranno parte circa duemila delegati. Di-
versi i temi in agenda: dalla lotta alla cor-
ruzione, alla trasparenza della pubblica 
amministrazione, passando per la redistri-
buzione della ricchezza a quelle fasce di 
popolazione che non hanno finora benefi-
ciato della crescita. 

Non può mancare, ovviamente, Taiwan. 
I proposito separatisti dell’isola continuano 
a impensierire Pechino. Taipei convocherà 
nel 2008 un referendum sull’ingresso del-
l’isola nelle Nazioni Unite. L’esito della 
consultazione, promossa dall’attuale presi-
dente Chen Sui-bian, potrebbe ribaltare i 
termini giuridici della questione (Taipei è 
sostanzialmente indipendente, ma formal-
mente parte della Cina) e portare l’isola 
alla piena sovranità. Questo accadrebbe se 
l’intento di Chen – fare aderire l’isola al-
l’Onu con il nome di Taiwan in modo da 
riconoscere la sovranità internazionale di 
Taipei – andasse in porto. Ciò darebbe però 
modo a Pechino di applicare la cosiddetta 
legge anti-secessione, che autorizza il go-
verno a usare «mezzi non pacifici» per 
impedire la secessione. Si spiegano in virtù 
di questo scenario, riferisce l’International 
Herald Tribune, le recenti nomine ai vertici 
delle forze armate di alcuni generali che in 

passato si sono occupati della rogna taiwa-
nese.

Ma l’aspetto più succulento del dicias-
settesimo congresso del Pc cinese riguarda 
la successione a Hu Jintao. Certo, il con-
gresso sancirà la schiacciante riconferma 
di Hu. Insediatosi nel 2002, il capo di stato 
cinese, dopo il primo quinquennio al pote-
re, ha rafforzato la propria posizione, bat-
tuto le resistenze dei potenti governatori 
provinciali e almeno per il momento scon-
fitto i seguaci di Jiang. Come dice lo studio-
so Cheng Li, dell’Hamilton College, citato 
dal settimanale americano Time, «Hu ha 
ormai il controllo degli apparati del potere» 
e la sua fazione – i cosiddetti populisti – ha 
preso il sopravvento sugli elitisti capeggia-
ti da Jiang Zemin. Rimane il fatto che, 
sebbene l’epurazione di Chen e alcune no-
mine ad hoc, ratificate di recente allo scopo 
di consolidare la propria posizione in chia-
ve congresso, Hu non dorme sonni tran-
quilli. Gli esperti, infatti, sostengono che 
se il nuovo capo del partito a Shanghai, Xi 
Jinqing, dovesse essere eletto alla vicepre-
sidenza del comitato permanente del poli-
tburo (trampolino di lancio per la carica di 
segretario), gli elitisti potrebbero tornare a 
dominare la scena. Questo perché Xi, che 
gode della piena fiducia di Hu, vanta buoni 
rapporti anche con Jiang Zemin. Il quale, 
nonostante il ridimensionamento, conti-
nua a godere di ampio prestigio all’interno 
dei quadri comunisti. A esercitare un’in-
fluenza morale che potrebbe avere riscon-
tri anche sul terreno politico e spostare 
voti nonché equilibri. L’altro candidato alla 
vicepresidenza è Li Keqiang, capo del par-
tito nella provincia del Liaoning, fedelissi-
mo e storico alleato di Hu. C’è da scommet-
tere che quest’ultimo farà di tutto per eleg-
gerlo vicepresidente.

STEFANO RIZZO

segue dalla prima

Gli stati più piccoli hanno solo tre grandi 
elettori. È comprensibile che gli strateghi elet-
torali repubblicani abbiano messo in cima 
alle loro preoccupazioni per risalire la disastro-
sa china dello scontento popolare la conquista 
della California – cercando, a partita aperta, di 
cambiare le regole del gioco.

Ora, il sistema elettorale americano, mo-
dellato sul quello inglese, è a tutti i livelli un 
sistema maggioritario: il vincitore prende tut-
to (winner takes all). Nelle elezioni locali, stata-
li e federali c’è sempre un solo candidato per 
ciascun distretto o incarico: chi prende più 
voti vince. Inoltre, non esistendo un’unica 
legge elettorale nazionale, ogni stato fa da sé: 
sono gli stati che compilano le liste elettorali 
e determinano chi ha diritto di votare e chi no; 
sono sempre gli stati a stabilire le modalità di 
voto e di riconta in caso di contestazioni. 

Quando un candidato ha una solida mag-
gioranza non ci sono problemi, ma se lo 
scarto dei voti è minimo, allora le elezioni 
possono finire in un guazzabuglio di riconte 
e ricorsi giudiziari. Il risultato di questo com-
plicato sistema è che un candidato alla presi-

denza, che a livello 
nazionale ha avuto più 
voti, può ottenere un 
numero minore di 
grandi elettori e perde-
re le elezioni.

Ricapitolando, an-
che se i grandi elettori 
corrispondono al nu-
mero dei membri del 
Congresso per un dato 
stato, non vengono 

scelti in base al voto in ciascun distretto, ma 
con un maggioritario secco per tutto lo stato. 
Non dappertutto però: il Maine e il Nebraska 
usano un sistema misto, quasi proporzionale. 
Ma sono piccoli numeri e sono due stati rela-
tivamente omogenei.

Il caso della California è invece ben diver-
so. Se venisse praticata l’elezione proporzio-
nale o per distretto, con tutta probabilità i 
repubblicani prenderebbero almeno 20 gran-
di elettori, mentre con il sistema attuale i 
democratici prenderebbero tutti i 55 elettori. 
Per questo motivo un attivista repubblicano, 
certo Thomas Hiltachk, ha lanciato una ini-
ziativa per modificare la legge elettorale così 
da consentire al candidato del suo partito 
(chiunque sarà)  di conquistare un bel po’ dei 
grandi elettori del Golden State. La proposta 
è stata fatta in modo apparentemente neutro, 
ma il suo carattere scopertamente pretestuo-
so ha scatenato l’ira dei democratici che vi 
hanno visto nient’altro che il tentativo di 
scippare loro una quasi certa vittoria. 

Non solo, la proposta Hiltachk ha fatto 
nascere i peggiori sospetti, richiamando alla 
memoria le elezioni del Texas nel 2004, quan-
do attraverso un’attenta operazione di “ridise-
gno” dei distretti elettorali, il parlamentare 
repubblicano Tom DeLay riuscì a fare l’en 
plein di eletti portando tutto il Texas in dono 
a George Bush.

Le cose si sono fatte ancora più complica-
te quando si è scoperto che dietro Hiltachk e 
la sua associazione “Take Initiative America” 
potrebbe esserci un finanziatore della campa-
gna elettorale di Rudolph Giuliani, e quindi il 
suo zampino, anche se Giuliani ha negato 
recisamente. Come che sia, Hiltachk si è di-
messo e forse della sua iniziativa non se ne 
farà nulla. Ma possiamo essere certi che di qui 
al 4 novembre 2008 i repubblicani le prove-
ranno tutte pur di strappare una vittoria che, 
al momento, gli elettori non sembrano dispo-
sti a dare loro

Si apre lunedì il 17° congresso del Pc cinese. Intanto ieri, 

in una riunione a porte chiuse del politburo, il capo dello 

stato ha silurato Chen Liangyu, ex numero uno del 

partito a Shanghai, fedelissimo di Jiang Zemin.

Dietro 
l’iniziativa c’è 
un sostenitore 
e fi nanziatore
di Rudolph
Giuliani 

Un ministro ad hoc per Suu Kyi
BIRMANIA ■ LA GIUNTA APRE AL DIALOGO MA A CONDIZIONI IRRICEVIBILI

Hu Jintao prepara già la successione. 
Facendo piazza pulita dei rivali
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Finalmente la parola dialogo 
sembra trovare il suo spa-

zio anche in Birmania, dove 
qualcosa tra la giunta militare 
e la Lega nazionale per la de-
mocrazia si inizia a muovere. 
Vero è che il partito guidato da 
Aung San Suu Kyi ha respinto 
l’offerta “condizionata” avanza-
ta dai militari: «Il successo del 
dialogo – è scritto in un comu-
nicato – è fondato sulla since-
rità dello spirito del dare e del-
l’avere» e restano «cruciali» 
anche la «volonta di ottenere il 
successo» e l’assenza di «pre-
condizioni», prosegue la nota. 
Una risposta al numero uno 
della giunta birmana, il “gene-
ralissimo” Than Shwe, che si 
era detto pronto ad incontrare 
la leader dei diritti umani e pre-
mio Nobel per la pace solo se 
avesse abbandonato il suo at-
teggiamento di «scontro», 
avesse cioè evitato di invocare 
le sanzioni internazionali.

Ma ieri il foglio governativo 
La nuova luce del Myanmar ri-
feriva che la giunta coltiva la 
speranza di stabilire «relazioni 
armoniose» con Suu Kyi. Lo 
stesso giornale ha anche con-
fermato che l’ex dirigente Aung 
Kyu, considerato un moderato, 

è stato nominato ministro per 
i rapporti con la Lega naziona-
le per la democrazia. Un modo, 
secondo il giornale, con cui la 
giunta intenderebbe «mostrare 
rispetto» delle raccomandazio-
ni avanzate dall’inviato delle 
Nazioni Unite, Ibrahim Gam-
bari, che la settimana scorsa, 
nel corso della sua missione 
nel paese, aveva chiesto oltre 
alla liberazione di tutti i dete-
nuti politici, proprio l’avvio di 
un processo di riconciliazione 
nazionale.

Sempre l’Onu è tornata ieri 
a invitare, attraverso il Consi-
glio per i diritti umani, le auto-
rità della Birmania a consentire 
la visita di un proprio esperto 
nel paese. A un rappresentante 
della giunta militare al potere 
a Rangoon il presidente di tur-
no dell’organismo, l’ambascia-
tore romeno Doru-Romulus 
Costea, ha consegnato una let-
tera nella quale si sottolinea 
come l’emissario Paulo Sergio 
Pinheiro sia pronto a partire in 
qualunque momento. Proprio 
la scorsa settimana, il Consi-
glio Onu aveva approvato un 
documento di condanna della 
«continuata violenta repressio-
ne di manifestanti pacifici nel 

Myanmar». Compito di Pinhei-
ro sarebbe valutare le presunte 
violazioni dei diritti umani del-
le quali nelle ultime settimane 
hanno riferito testimoni, dissi-
denti e media internazionali. 

Ma a sottolineare le difficol-
tà di una svolta è stata la Cina, 
principale partner commercia-
le e alleato politico della Birma-
nia. «Sanzioni e pressioni – ha 
affermato a Pechino un porta-
voce del ministero degli esteri 
Liu Jianchao – non aiuteranno 
a risolvere la questione della 
Birmania». Di sanzioni aveva 
parlato Massimo D’Alema lu-
nedì, annunciando che l’Unio-
ne europea, il prossimo 15 ot-
tobre, si prepara a varare «un 
pacchetto di misure efficaci» 
contro la giunta birmana che, 
sempre ieri, è tornata ad accu-
sare gli oppositori. A suo dire, 
si legge su La nuova luce, i dan-
ni derivati dagli scontri di piaz-
za hanno complicato la situa-
zione economica e «reso il po-
polo birmano più povero». I 
monaci buddhisti e i dimo-
stranti civili, scrive il foglio go-
vernativo, adesso sono conside-
rati dalla gente come «i respon-
sabili di un tale impoverimento 
generalizzato».                (v.l.)

   

Il porcellum 
californiano

per battere Hillary

La presidenza di turno portoghese dell’Ue ha deciso di compiere un passo presso le 

autorità cinesi per chiedere spiegazioni sulla sparizione dell’avvocato difensore dei diritti 

umani, Gao Zhisheng, del quale non si hanno più notizie dal 22 settembre scorso. Gao 

Zhisheng si trovava agli arresti e si teme che possa esser stato nascosto in un luogo 

segreto per evitare proteste in vista dell’apertura del 17mo congresso del Partito comunista. 

L’Italia, ha fatto sapere la Farnesina, ha appoggiato la decisione della presidenza Ue volta a 

ottenere precise e puntuali informazioni sulla sorte dell’avvocato Gao.

L’Unione europea chiede spiegazioni a Pechino

S P A R I T O  A T T I V I S T A  P E R  I  D I R I T T I  U M A N I

Le autorità irachene pretendono un astronomico 
risarcimento dalla compagnia privata americana di sicurezza 
Blackwater, i cui vigilanti lo scorso 16 settembre a Bagdad 
trucidarono almeno diciassette civili e ne ferirono altri 22 in 
una sparatoria che tutte le indagini hanno confermato 
“deliberata” e “non provocata”; anche se la società si difese 

sostenendo che le sue guardie, di scorta a un convoglio Usa, 
avrebbero reagito dopo essere state attaccate con una 
bomba e a colpi di mortaio. «Vogliamo che paghino 8 
milioni di dollari alla famiglia di ciascuna delle vittime», 
hanno affermato in via riservata fonti governative, spiegando 
che si tratta degli stessi criteri adottati, e dunque di un 

«ammontare analogo» a quello versato a suo tempo dalla 
Libia per i morti nell’attentato dell’88 a Lockerbie contro un 
aereo della compagnia di linea PanAm, esploso in volo sulla 
cittadina scozzese. Le stesse fonti hanno aggiunto che la 
richiesta d’indennizzo è già stata formalmenhte notificata 
alla Blackwater, la cui risposta non è però stata resa nota. 

IRAQ ■ Strage di civili, il governo esige dalla compagnia di contractor Blackwater indennizzi per 136 mln di dollari
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Comincia oggi, davanti alla commissione costi-
tuzionale spagnola, la discussione del Proget-

to di legge di estensione dei diritti delle vittime 
della guerra civile e della dittatura. Il progetto è 
stato presentato dal governo nel settembre del 
2006. Il testo ora in discussione ha ricevuto il 
consenso dei socialisti, degli alleati di sinistra e dei 
nazionalisti – con l’eccezione della sinistra nazio-
nalista catalana, Erc – ma viene respinto come 
«partigiano» dal Partito popolare. 

«All’ultimo momento il governo ha trovato il 
sostegno necessario per approvare la Ley de Me-
moria Histórica», scrive El País. «Più di trent’an-
ni dopo la morte del dittatore, restano ancora in-

tatti molti simboli del regime ed esistono ancora 
tante fosse comuni dove giacciono centinaia, forse 
migliaia, di vittime anonime della repressione 
franchista. Per affrontare questa situazione inac-
cettabile basterebbe la volontà politica di cambiare 
il nome delle strade o eliminare i monumenti in 
omaggio al dittatore». La ricerca del consenso a 
tutti i costi, secondo il quotidiano, ha fatto un 
nascere un testo controverso, che in molti casi si 
sovrappone a norme già esistenti. Una legge, con-
clude El País che pretende di restituire la dignità 
a chi non l’ha mai persa: «Il franchismo tolse alle 
vittime la vita o la libertà, non la dignità».

Questa legge riaprirà invece di chiudere le fe-

rite del passato, secondo El Mundo: «I motivi per 
la presentazione della legge parlano genericamen-
te di “restituire i diritti a chi ha subìto persecuzio-
ni o violenze durante la guerra civile e la dittatura. 
In questo modo stabilisce un’equivalenza implici-
ta tra le vittime dell’una e dell’altra parte, che poi 
è contraddetta da altri articoli. Siamo di fronte a 
una memoria selettiva e Zapatero si è accordato 
con Izquierda Unida per approvare in fretta questa 
legge prima della fine della legislatura. E potrà 
anche dire di averlo fatto grazie a un’ampia mag-
gioranza parlamentare. Invece farebbe meglio a 
ritirare il testo. Non fosse per altro che per non 
infastidire la metà del parlamento e del paese».

Motivando la scelta con 
ragioni finanziarie, il 

governo olandese ha deciso di 
non farsi più carico della si-
curezza di Ayaan Hirsi Ali, la 
scrittrice ed ex deputata d’ori-
gine somala che si è trasferita 
negli Stati Uniti dopo aver 
ricevuto minacce di morte da 
parte degli estremisti islami-
ci. Hirsi Ali ha infatti collabo-
rato al documentario Submis-
sion del regista ucciso Theo 
Van Gogh. L’ex deputata è 
perciò dovuta tornare per un 
breve periodo nei Paesi Bassi 
anche se ora vive di nuovo in 
America, protetta da agenti 
privati.

«Hirsi Ali è la prima rifu-
giata proveniente dall’Europa 
occidentale dai tempi del-
l’Olocausto», scrivono Sal-
man Rushdie e Sam Harris 
sul Los Angeles Times. I 
due scrittori condannano  
L’Aja per averla abbandonata 
nelle mani dei fanatici: «Nel 

dibattito parlamentare che si 
terrà questa settimana i depu-
tati olandesi dovranno rico-
noscere il diritto alla sicurez-
za per questa donna musul-
mana che ha parlato così co-
raggiosamente contro l’estre-
mismo islamico».

«Le ragioni della decisio-
ne di non pagare la sicurezza 
a Hirsi Ali non sono solo eco-
nomiche», scrive Anne Ap-
plebaum sul Washington 
Post. «Dietro c’è molto di 
più: nei Paesi Bassi molte 
persone credono che la sua 
condanna dell’Islam radicale 
sia troppo urlata, troppo pub-
blica e che abbia finito per 
esporre il paese agli attacchi 
degli estremisti». «L’Olanda 
non è più il paese dell’Illumi-
nismo che diede rifugio a 
Spinoza e a Cartesio», scrive 
Christopher Hitchens su Sla-
te. «Oggi devono essere gli 
Stati Uniti ad accogliere Hir-
si Ali a braccia aperte».

Hirsi Ali, l’Olanda
fa il doppio gioco

STATI UNITI

La stampa statunitense condanna il 

governo olandese per aver tolto la scorta ad 

Ayaan Hirsi Ali, l’ex deputata minacciata 

di morte dagli integralisti islamici.

In Russia le saune fanno parte del-
la cultura nazionale. In epoca so-

vietica erano dei bagni pubblici affol-
lati e spesso poco igienici. Ma dopo 
il crollo del regime comunista, scrive 
Dengi, molti piccoli imprenditori 
hanno cercato di riportare il settore 
agli antichi splendori. Il successo è 
stato immediato, tanto che oggi il 
mercato delle saune è saturo e la 
concorrenza spietata. Solo negli ul-
timi due anni a Mosca ne sono state 
inaugurate più di duecento. Per apri-
re una sauna non sono necessari 
grandi investimenti, perché la tecno-

logia richiesta è piuttosto semplice. 
Per battere la concorrenza, spiega 
Dengi, i gestori arricchi-
scono l’offerta con molti 
servizi aggiuntivi. Alcuni 
imprenditori privi di scru-
poli si dedicano allo sfrut-
tamento della prostituzio-
ne, che è diventata la loro 
principale fonte di guada-
gni. Ma altri offrono servizi 
come ristoranti, saloni di 
bellezza e palestre, in gra-
do di attirare una clientela di lusso. 

Reinhard Beneke è un afol (adult 

fan of Lego) molto fortunato, raccon-
ta Brand Eins: è stato chiamato dal-

la Lego a collaborare con i 
progettisti del gruppo da-
nese. Dopo aver ricevuto il 
suo set di mattoncini-pro-
va, lui e altri afol si sono 
scambiati più di 2.500 
email con idee e progetti, e 
alla fine è nata una nuova 
locomotiva. 

Sono sempre di più le 
aziende che ricorrono al 

crowdsourcing, cioè la delega a gruppi 
di consumatori volontari di attività 

un tempo gestite all’interno. Dell, 
per esempio, scrive Brand Eins, ri-
ceve dai clienti suggerimenti per 
migliorare i suoi prodotti attraverso 
il sito ideastorms.com. 

I vantaggi non sono solo econo-
mici: spesso affidarsi a persone 
esterne all’azienda stimola l’innova-
zione. Lo dimostra il successo del 
progetto Innocentive, grazie al quale 
gruppi come Procter & Gamble e 
Bayer possono sottoporre a una co-
munità di centoventimila ricercatori 
quesiti che i loro tecnici non riescono 
a risolvere. 

Le saune russe tornano all’antico splendore

La “memoria histórica” divide.
Ma Zapatero vuole farci i conti

ECONOMIA

Pagina 
in collaborazione con 

s p i g o l a t u r e
A F R I C A
I gorilla congolesi 
minacciati dai ribelli
I ribelli congolesi fedeli 
al signore della guerra 
Laurent Nkunda hanno 
occupato il parco nazionale 
di Virunga, nell’est della 
Repubblica Democratica del 
Congo. In quest’area vivono 
almeno trecento gorilla di 
montagna.

S O C I E TÀ
La corsa all’acquisto 
fi nisce in rissa
Ad Antrim, in Irlanda 
del Nord, una vendita 
promozionale “beat the 
clock” (in cui il costo di un 
articolo cambia a seconda 
dell’ora in cui si entra nel 
negozio) è fi nita in rissa. 
Almeno duemila clienti 
entrati alle 5 del mattino 
hanno cominciato a razziare 
gli scaffali e a strappare gli 
abiti dai manichini.

I n Iran l’inflazione non rispetta il 
Ramadan. Rooz, il giornale onli-

ne dei dissidenti iraniani, attacca la 
politica economica di Teheran nel 
mese islamico dedicato al digiuno: 
«Erano settimane che il governo pro-
metteva che i prezzi dei prodotti ali-
mentari non sarebbero cresciuti 
durante il Ramadan. L’aumento dei 
prezzi della carne e del riso è, invece, 
tanto evidente che perfino i mezzi 
d’informazione controllati dal gover-
no hanno iniziato a ironizzare sulle 
misure per nulla efficaci adottate del 
governo. Bisogna correre al più pre-
sto ai ripari perché le persone più 
colpite finora sono i poveri, che pa-
radossalmente sono i più ferventi 
sostenitori del presidente Mahmoud 
Ahmadinejad». 

Rooz sottolinea che il tasso di 
inflazione continua a galoppare in-
disturbato vista la scarsa competen-
za del governo iraniano in materia 

economica. «Le promesse che 
Ahmadinejad fa ai cittadini sono 
perfettamente inutili e i prezzi con-
tinueranno ad aumentare».

La corsa dei prezzi
POP G I A P P O N E

Il biocarburante
dalle bacchette
Il ministero dell’agricoltura 
giapponese installerà 
dei bidoni per la raccolta 
differenziata delle bacchette. 
L’obiettivo è riciclare i 200 
set di bacchette usa e getta 
che ognuno dei 127 milioni 
di giapponesi butta via nel 
corso di un anno: 90mila 
tonnellate di legno che il 
governo ha intenzione di 
convertire in biocarburante.

R E G N O  U N I T O
Opera di un sisma?
No, di un’artista
La galleria Tate modern di 
Londra ospita l’ultima 
installazione dell’artista 
colombiana Doris Salcedo: 
una crepa che percorre tutti 
i 167 metri della hall del 
museo. Il titolo è Shibboleth 

2007 e vuole rappresentare 
le divisioni sociali e razziali.

Malgrado gli attacchi lanciati 
contro il matrimonio omoses-

suale dal presidente Nicolas Sarkozy 
in campagna elettorale, il governo 

francese ha finito, di fatto, per lega-
lizzare le unioni gay.

«Una bella batosta per i sosteni-
tori del matrimonio tradizionale» 
scrivono la notaia Séverine de La 
Taille e l’avvocato Alain Toucas su 
Libération. «Già con i pacs le coppie, 
anche omosessuali, hanno il dovere 
di sostegno reciproco e diritto all’ere-
dità della casa in caso di morte di 
uno dei due firmatari. Oggi, con una 
legge approvata poco dopo l’elezione 
di Sarkozy, i membri di una coppia 
che si sono nominati a vicenda eredi 
nel testamento non devono più pa-
gare la tassa di successione. Ovvia-
mente il termine “matrimonio omo-
sessuale” non compare mai nel testo 
di legge ma ormai di fatto esiste: 
sulla scia dei diritti dei pacs e grazie 
a una politica dei piccoli passi, siamo 
arrivati ad avere le stesse garanzie 
per i partner nelle unioni eteroses-
suali e in quelle omosessuali».

Diritti de facto
CLASSICA

«Aspetta! Aspetta! La legge sulla memoria storica sarà un po’ 

più light di quello che pensavamo». RICARDO, EL MUNDO, SPAGNA
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 I ministri del tesoro di sette paesi 
sudamericani hanno deciso di creare una 
banca del Sudamerica «che eserciti un 
ruolo importante nelle strategie 
economiche della regione». 

 I giornalisti televisivi algerini Lotfi 
Chriet e Houria Khater sono stati assolti 
dall’accusa di blasfemia per la diffusione 
delle caricature di Maometto uscite nel 
2005 sul giornale danese Jyllands-Posten. 

 Il capo dei maoisti nepalesi, Prachanda, 
ha annunciato che il suo partito romperà 
l’alleanza con le altre forze politiche se il 
parlamento non voterà a favore della 
repubblica e del sistema proporzionale.

 Su indicazione dell’inviato dell’Onu 
Ibrahim Gambari, la giunta militare birmana 
ha scelto il viceministro Aung Kyi come 
incaricato speciale per i rapporti con la 
dissidente democratica Aung San Suu Kyi.

Incarico speciale La banca del Sudamerica Assoluzioni in Algeria Fragile equilibrio

www.bangkokpost.com www.el-universal.com www.la-croix.com www.nepalnews.com
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PUGLIA (segue)

■ FRANCAVILLA FONTANA

Democratici con Veltroni
TOMASELLI SALVATORE, FUSCO ROSARIA, 
MELPIGNANO ANGELO, FANELLI GRAZIA 
MARIA, NACCI FRANCESCO

Riformisti per Veltroni
MITA PIETRO, CALIANDRO MARIA, ORLANDI-
NO FRANCESCO CARMELO, ALBERTO MARIA 
ASSUNTA, SAPONARO FRANCESCO

I democratici per Enrico Letta
COLIZZI FRANCESCO, ANDRIOLA MARISTEL-
LA, LANZILLOTTA FRANCESCO, VERDAGUER 
MARIA EUGENIA, MONTANARO GIUSEPPE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SOMMA CONCETTA, CAVALLO SANTE detto 
SANDRO, ALO’ ROSA, BARLETTA ARCANGE-
LO, CAROLI ROSANNA

BASILICATA 

■ POTENZA

Generazione U
OTTAVIO ROMANELLI, CATERINA SANTAR-
CANGELO, PATRIZIO GENOVESE, ANNA AN-
GIULLI

Basilicata con Veltroni. Ambiente...
ROBERTO SPERANZA, DANIELA FIERRO, CAN-
DIO TIBERI, LUCIA ANTONIETTA CAIVANO, 
MICHELE IUMMATI, MARIA ROCCHINA MAR-
TOCCIA

Democratici con Veltroni
SALVATORE MARGIOTTA, ANGELA PIGNATARI 
D’ERRICO, ROCCO COLANGELO, VALENTINA 
VIGNOLA, DOMENICO ANTONIO IACOBUZIO, 
ANNA CARRITIELLO

Partecipare con Veltroni
MARIA VINCENZA LIGUORI, GERARDO CAL-
VELLO, CARMELA GRASSI, GIUSEPPE CARMI-
NE MAGNOCAVALLO, MARIA GIOVANNA BEL-
LINI, FRANCESCO BELLUSCI

I democratici per Enrico Letta
MAGDA CORNACCHIONE, ANGELO VITO SA-
BIA, ANNAMARIA CALABRESE, ANTONIO PES-
SOLANI, MARIA ANTONIA ANGRISANI, FRAN-
CESCO DI GIULIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIO LETTIERI, GRAZIELLA BERNARDO, MA-
RIO DELLA LUNA, FRANCESCA CAPOLUONGO, 
FELICE GRANDE, DONATELLA FERRARINI

■ MELFI

Basilicata con Veltroni. Ambiente...
ANGELA CLAUDIA RAPOLLA, ANTONIO ROC-
CO CLEMENTE LO RE, LUCIA SABATINA STRE-
GAPEDE, ROCCO EVANGELISTA, ANNAMARIA 
RAPONE

Democratici con Veltroni
ROBERTO FALOTICO, MARIA PIA TRAMA, AN-
TONIO ANATRONE, FIORINA CURTO, DONATO 
TRAFICANTE

Partecipare con Veltroni
LUCIA BONACARO, DANIELA VENOSA, MARIO 
LOMONTE, MARIA ZOTTA, DOMENICO TAD-
DEO

I democratici per Enrico Letta
FRANCESCO MASTRANDREA, ROSSELLA CEN-
TRONE, DONATO SPERDUTO, GIOVANNINA 
RIVELLI, MICHELE ANTONIO SCHIRÒ

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA DONATA DICHIRICO, MARINO NICOLA 
SERINI, ROSALBA LETTIERI, CANIO MARIO PE-
TRINO, MADDALENA ANTONIA ZEZZA

■ MATERA

Generazione U
ANGELA MARIA DOLORES CIFARELLI, VITO 
MICHELE TRALLI, BRUNA CHIETERA, NICOLA 
GIANCIPOLI

Basilicata con Veltroni. Ambiente...
MIRELLA PAOLICELLI, ANGELO COTUGNO, LU-
CIA CAPOBIANCO, PAOLO CARMELO SCHIA-
VONE, ANTONELLA RONDINONE

Democratici con Veltroni
MARIA ANTEZZA, MICHELE CORAZZA, ANNA 
ROSA FERRARA, GIUSEPPE SORANNO, LINA 
MARCHISELLA

Partecipare con Veltroni
VINCENZO EDOARDO VITI, SILVIA VIGNOLA, 
FRANCESCO LISANTI, FILOMENA SIGGILLINO, 
DOMENICO AMENTA

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNA VISCEGLIA, FILIPPO COSIMO DA-
MIANO FORTUNATO, MARIA SERAFINA IACO-
VONE, ROCCO STASI, ROSA TANZARELLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SALVATORE ADDUCE, ANNAMARIA MANGIE-
RI, VITO MAGNANTE, ROSARIA COLUCCI, 

AGOSTINO LECCI

■ PISTICCI

Basilicata con Veltroni. Ambiente...
TERESA C.A. CACCIATORE, ALFONSO D’ALES-
SANDRO, MARICA MAIELLARO, FELICE TAU-
RO, ARIANNA PLATI

Democratici con Veltroni
FILIPPO BUBBICO, ANNA LOREDANA DURAN-
TE, GIACOMO CARLUCCIO, MARIA ANNA CA-
SCIARO, GIUSEPPE LOPRETE

Partecipare con Veltroni
PASQUINA BONA, CARLO CHIURAZZI, LUISA 
PANGARO, GIULIO SARLI, MARIA TERESA BEL-
LUSCI

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI SAVERIO FURIO PITTELLA, ANNA 
MARIA POLITO, NICOLA MONTESANO, RO-
SANNA LAVIOLA, LUIGI VIOLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
BRIGIDA ROSARIA QUINTO, ROCCO MARIO 
APPELLA, NICOLETTA ANNA PRESTA, NICOLA 
FRANCESCO STIGLIANO, MARIA GIOVANNA 

SCALERA

■ LAURIA

Basilicata con Veltroni. Ambiente...
FRANCO EGIDIO D. MASTROPIERRO, SANDRA 
NICODEMO, ANTONIO MASINO, MARIA TERE-
SA DE BLASIO, ROBERTO GIORDANO

Democratici con Veltroni
MARINA BUONCRISTIANO, ANTONIO MARIA 
IMPERATRICE, MARIA ROSARIA FEDELE, DO-
MENICO CARLOMAGNO, ASSUNTA BOVE

Partecipare con Veltroni
MADDALENA detta MAGDA DALESSANDRI, 
GINO COIRO, ALFONSINA GUARINO, VINCEN-
ZO DI TURSI, ROSANNA SABIA

I democratici per Enrico Letta
VITO DE FILIPPO, ANGELA LATORRACA, NICO-
LA RICCIARDI, NICOLETTA LABANCA, DOME-
NICO DE MARCO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LUCIA CRITONE, GAETANO PANDOLFI, ISA-
BELLA DI DECO, GIOVANNI MAZZILLI, MARIA 

TURI

CALABRIA 

■ PAOLA

A sinistra per Veltroni
PIETRO MIDAGLIA, FRANCESCA MANERA, PA-
SQUALE MOLLO, ANNA DANIELA FORTE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CATERINA ZUCCARO, PIERO LONGO, LUCIA 
FERRARO

Democratici con Veltroni
MARIA STELLA FABIANI, FRANCESCO TONNA-
RA, ANGELA RICCETTI, CARLA CILENTO

I democratici riformisti
PASQUALE MARTORELLO, GABRIELLA SCO-
NOSCIUTO, EMILIO LUPPOLI, NUNZIATA 
FRANCESCO

I democratici per Enrico Letta
CLAUDIA RIENTE, MASSIMO FLORITA, ROSA-
LIA CIANNI, PIETRO MARINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIO PIRILLO, COSTANZA MARINO, FRAN-
CESCO PERRONE, ROSANNA PIRO

■ CASTROVILLARI

A sinistra per Veltroni
ADRIANA REDA, GENNARINO RUSSO, MARIA 
ANTONIETTA RICCI, PAOLO AGOSTINO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIOVANNI PICCOLO, VALDIVIA FUSCO, DO-
MENICO ALFANO, TONIELLA DE ROSE

Democratici con Veltroni
CARMELA TARANTO, ROBERTO CASTAGNA, 
ROSA TAFURI, MIMMO PUGLIESE

I democratici riformisti
GIUSEPPINA CASELLI, PASQUALE FILIPPO, 
PAOLA NAPOLITANO, LEO NATALE FERDINAN-
DO

I democratici per Enrico Letta
ADELAIDE MARADEI, ANGELO ALFREDO CHI-
DICHIMO, ROSETTA ARGENTO, LUCIO FRAN-
CO RAIMONDO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GUGLIELMO ARMENTANO, ANGELA DONATO, 
PASQUALINO TALARICO, BARBARA FRANGEL-
LI

■ CORIGLIANO CALABRO

A sinistra per Veltroni
GIOVANNI BATTISTA GENOVA, ADELE SPA-
GNA, GIUSEPPE FASANELLA, TIZIANA OTRAN-
TO, RAFFAELE AGRIPPINO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
VINCENZO REDA, VINCENZA DE CREA, VIN-
CENZO COZZOLINO, ASSUNTA GALLO

Democratici con Veltroni
ADRIANA GRISPO, FRANCO PACENZA, VERO-
NICA PUNTORIERI, FERDINANDO NOCITI, RO-
SANNA MAZZIA

I democratici riformisti
FRANCA PERUZZI, ANTONIO RAMUNDO, MA-
RISA BERARDI, GIUSEPPE MUIÀ, MARIELLA LA 
REGINA

I democratici per Enrico Letta
MARIO MAIOLO, EMANUELA PUNTILLO, AN-
TONIO SCHIAVELLI, MARIA FORTE, ALFREDI-
NO ACCIARDI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SIMONA DI IACOVO, PIER LUIGI ARAGONA, 
MARIA LETIZIA DE BELLIS, GIUSEPPE GIOR-
DANO, ROSINA GAROFALO

■ ROSSANO

A sinistra per Veltroni
LILIA INFELISE, FRANCESCO MADEO, CARME-
LA MARINGOLO, GENNARO ZUMPANO, MA-
RIA VALENTE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIANLUCA SENATORE, MARINELLA PUGLIESE, 
NATALE ANTONIO SCALISE, ADALGISA REDA

Democratici con Veltroni
GERARDO MARIO OLIVERIO, MARIA ROSARIA 
PADULA, DOMENICO BEVACQUA, RITANGELA 
FICOCIELLO, FABRIZIO GRILLO

I democratici riformisti
MARIA ZUBAIO, FRANCESCO SPADAFORA, FI-
LOMENA AURIEMMA, LEONARDO PALOPOLI, 
SABRINA CHIAPPETTA

I democratici per Enrico Letta
ANTONIO ACRI, MARIA CASTRIOTA SCANDER-
BEG, FRANCESCO BERALDI, TERESA SALATI-
NO, MARIO ROMANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANTONELLA CONVERSO, MARIO SALVATO, 
SIMONA LIBERO, GIANLUCA COSCIGNANO, 
FILOMENA CALIGIURI

■ RENDE

Generazione U
FRANCESCO PORTONE, MANUELA GEREMIC-
CA, PIETRO BASILE, MARIA VALENTINA VER-
RE

A sinistra per Veltroni
GIUSEPPE detto PEPPUCCIO DE VUONO, LU-
CIANA MASI in GRANIERI, FRANCESCO FILI-
CETTI, RAFFAELLA LONGO, WILLIAM FERRA-
RO, MARIANGELA AIELLO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ROBERTO COTRONEO, GIOVANNA VINGELLI, 
FRANCESCO RANIOLO, EMILIA LUIGI PULITA-
NÒ, PIETRO GIGLIOTTI

Democratici con Veltroni
CARLO GUCCIONE, SERENA ARCURI, MAN-
FREDO TEDESCO, KATIA CALOIERO, STANI-
SLAO MARTIRE, ANTONELLA CARBONE

I democratici riformisti
SANDRO PRINCIPE, STEFANIA COVELLO, VIN-
CENZO FERRARO, ADELINA detta DELLY FABIA-
NO, ALFREDO MUTO, MARGHERITA ROSSI

I democratici per Enrico Letta
MARIA EUGENIA JIMENEZ TRIVINO, VINCEN-
ZO PEZZI, FILOMENA ROVELLA, SIMONE GIU-
SEPPE MALIZIA, ILARIA CAROFIGLIO, MARCO 
FASANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PIER CARLO CHIAPPETTA, ALESSANDRA RUF-
FOLO, UMILE DE LUCA, MARIA PIA BRUNO, 
GABRIELE PERRI, GIOVANNA MAGLIOCCO

■ COSENZA

A sinistra per Veltroni
MARIA LUCENTE, VINCENZO TRIMBOLI, VE-
LIA AIELLO, GIANCARLO GENTILE, ANNA LI-
PORACE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
NADIA CAPOGRECO, GIOVANNI NICOTERA, 
CATERINA FILARDO, UMBERTO COSTANZO, 
GIUSEPPINA SILVESTRI

Democratici con Veltroni
NICOLA ADAMO, MARIA FRANCESCA CORI-
GLIANO, SALVATORE PERUGINI, GIOVANNA 
TARTONI

I democratici riformisti
FRANCESCO ALBERTO COVELLO, MARIA 
FRANCESCA SERAFINI, GIORGIO CERAUDO, 
EUFEMIA GRAZIELLA CARDAMONE, LILLO 
SCIARATTA

I democratici per Enrico Letta
FRANCESCO SPATAFORA, DONATELLA BARBE-
RIO, FRANCESCO RENATO MARRELLO, MARIA 
DE PAOLA, DOMENICO VENNERI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
EVELINA detta EVA CATIZONE, FRANCESCO 
FUNARI, GABRIELLA LUCIANI, ANTONELLO 
COLOSIMO, MARCELLA INFUSINO

■ LAMEZIA TERME

A sinistra per Veltroni
GIUSEPPE VITALE, CHIARA MACRÌ, ZAFFINA 
RENATO, TERESA LOREDANA DATTILO, DOME-
NICO BARBARA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
DORIS LO MORO, VINCENZO CURCIO, GIOAN-
NA VIOLA, HAMID BASKE, GIUSY CAVALLARO

Democratici con Veltroni
SOMMARIO ASSUNTA, DOMENICO BRONZI, 
MARIA ANGELA ISABELLA, MARIO CASERTA, 

MANUELA MARCHESE

I democratici riformisti
EGIDIO CHIARELLA, FERNANDA GIGLIOTTI, 
ELIA CARCHIDI, AMALIA BENTIVOGLIO, AMA-
LIA BENTIVOGLIO, GIUSEPPE GALLO

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPINA MASTRIA, ANTONIO ALOE, GI-
SELLA RUPERTO, MARIO GIUSEPPE PULLI, 
ROSA LIPAROTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MIMMA CALOIERO, FRANCESCO ESPOSITO, 
ASSUNTA GRANATA, CARMELO MARZANO, 
DOMENICA VENTRICE

■ CATANZARO

A sinistra per Veltroni
RITA COMMISSO, GIOVANNI VITALE, GIUSEP-
PINA CEFALÙ, GIUSEPPE TOMASELLO, ANTO-
NELLA FARENDI

Democratici con Veltroni
DONATO TOMMASO VERALDI, ROSSANA NERI, 
BIAGIO CANTISANI, MARIA CRISTOFARO PE-
TITTO, FRANCESCO PRIMO

I democratici riformisti
AZRI LATIFA, ARMANDO VITALE, MARIASTEL-
LA TRAPASSO, DOMENICO TANCRÈ, KRASIMI-
RA NIKOLOVA PARVINA

I democratici per Enrico Letta
CLAUDIA CONSARINO, ANTONIO REGOZZINI, 
SIMONA CAIAZZO, IVAN FONTANA, MARIA 
GRAZIA MURI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
AGAZIO LOIERO, FRANCESCO SAVERIO NITTI, 
MILIA SCARFONE, PASQUALE MUCCARI

■ ISOLA DI CAPO RIZZUTO

Democratici con Veltroni
NICODEMO NAZZARENO OLIVERIO, MURACA 
MARIA TERESA, FRANCESCO SULLA, CONCET-
TA STANIZZI, CARMINE CAPELLUPO

I democratici riformisti
WANDA BUONA GIANGOTTI, FRANCESCO 
RIZZA, ANTONIO MATTEO

I democratici per Enrico Letta
NATALE CARVELLO, ROSANNA RIZZUTO, 
ALESSIO GRISI, MARIA LUISA CONIGLIO, SAL-
VATORE PIGNATARO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
FRANCESCO CURCIO, ROSETTA MUSSARI, 
RODOLFO LABERNARDA, GIOVANNA MUTO, 
SANTINO ANTONIO GERACE

■ CROTONE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
SILIANA MASCARO, ANTONIO NICOTERA, 
ROSA CONCETTA MULÈ, MAURIZIO MASCA-
RO

Democratici con Veltroni
DORINA BIANCHI, IRITALE SERGIO, ROSA PA-
TRIZIA VINCELLI GIUSEPPE BONESSI, EUGE-
NIA GARRITANI

I democratici riformisti
ANTONIO SENATORE, GIOVANNI RUSSO, GIO-
VANNI PROCOPIO, SILVANA FERRARO, MARIO 
ALBINO RIGANELLO

I democratici per Enrico Letta
MIRIAM ROMEO, MICHELE LAURENZANO, 
LUANA MANICA, FILIPPO BRASACCHIO TERE-
SA BENINCASA 

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA EMILIA detta MARILINA INTRIERI, PEP-
PINO VALLONE, ANGELA MEGNA, GIUSEPPE 
MEGNA, MARIA TERESA ROMEO

■ VIBO VALENTIA

A sinistra per Veltroni
MARIA DOMENICA VITA, SALVATORE PACE, 
MARIA TERESA FARFAGLIA 

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
PAOLO BARBIERI, MARIA STELLA FRESCA, SAL-
VATORE NICOLA BERTUCCI, ROSALBA SESTO

Democratici con Veltroni
PIETRO GIAMBORINO, MARIA TERESA MER-
CURI, DOMENICO PANTANO, MARIA LAURA 
ROMEO

I democratici riformisti
RITA INFUSINO, STEFANO CIRO, FEDERICA LI-
DUINI, MICHELE SORIANO

I democratici per Enrico Letta

GIUSEPPE ROMANO, MARIA GRAZIA FALDU-
TO, MARIO CAFARO, GERMANA SORRENTINO 
Con Rosy Bindi democratici, davvero
TERESA BLANDINO, LIDO VALLONE CINTHIA 
COLLOCA, OTTAVIO GAETANO BRUNI 
Soverato’
Circoscrizione: CALABRIA

■ SOVERATO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MARIA SIMONA DALLA CHIESA, DOMENICO 
DOMINELLI, ANNA PILEGGI, EUGENIO LIJOI, 
LOREDANA SCARAMUZZINO
Democratici con Veltroni
BRUNO CENSORE, MARIA CONDELLO, ERNE-
STO ALECCI, VITTORIA PERSIANO, RAFFAELE 
MASCIARI
I democratici riformisti
GIUSEPPE SORIERO, ANTONELLA BARTUCCA, 
BRUNO GIOVANNI CARUSO, AMELIA VINCEN-
ZO VARANO, LUCIANO ALCARO

I democratici per Enrico Letta
FRANCESCO ANTONIO CEFALÌ, MICHELA PE-
TRACCA, MARIA CATENA, SALVATORE TRIPO-
DI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA ABRONZINO, GIOVANNI CALABRET-
TA, LIONELLA MARIA MORANO, FRANCESCO 
MARTELLI ANNAMARIA CARDAMONE

■ SIDERNO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
VALENTINA SPERANZA, GIUSEPPE MIRIELLO, 
ANNA REALE, GIUSEPPE MACRÌ 

Democratici con Veltroni
CARMELA detta LILIANA FRASCA, DOMENICO 
BOVA, EMMA IDA MULTARI, GIUSEPPE SCALI

I democratici riformisti
ATTILIO TUCCI, LUCREZIA ZURZOLO, GIU-
SEPPE TOSCANO, ANGELA SILVANO

I democratici per Enrico Letta
ROSELLA LOTTI, ANTONIO DICHIERA, ANNA 
MARIA BOMBARDIERI, GIULIO PILEGGI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PIETRO FUDA, MARIA LUCIA ALÌ, ANTONIO 
SCALI, ANNAMARIA MALARIA

■ LOCRI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIUSEPPE VARACALLI, CARMELA MARIA 
PALUMBO, ANTONIO TALLURA, MARIANNA 
FORTUGNO

Democratici con Veltroni
MARIA GRAZIA LAGANÀ, ANTONIO GIUSEP-
PE PANETTA, CATERINA ROSSI GIUSEPPE 
MAMMOLITI

I democratici riformisti
GIUSEPPE GULLI, MARIA MURRI, FRANCO 
PLUTINO, FILOMENA MUSCATELLO 

I democratici per Enrico Letta
LUIGI CONDELLI, CATERINA MINUTOLO, AN-
TONIO ROMEO, FRANCESCA MARIA ROMEO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VINCENZO MOLLACA, ANTONELLA LOMBAR-
DO, RICCARDO MAURO, MARIA SIBILIO

■ REGGIO CALABRIA-SBARRE

A sinistra per Veltroni
GIUSEPPE SCOPELLITI, TATIANA COSTANTI-
NO, FRANCESCO CILIONE, TERESA SOMMA 

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MADDALENA detta MAGDA GALATI, LEO STI-
LO, MARIELLA GRANDE, GIANLUCA PIZZO-
NIA 

Democratici con Veltroni
ROSA MARIA VILLECCO CALIPARI, GIUSEPPE 
CAMINITI, MARIA STELLA CIARLETTA, VIN-
CENZO LEOTTA

I democratici riformisti
DEMETRIO NACCARI CARLIZZI, GIUSEPPINA 
STRANGIO, STEFANO VIOLA, FRANCESCA SIL-
VIA GIORDANO

I democratici per Enrico Letta
MARIA IERACITANO, DOMENICO IDONE, LE-
TIZIA MARIA ROMEO, VINCENZO GAETANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CONSUELO ROSARIA NAVA, GIUSEPPE SAVE-
RIO GALTIERI, TIZIANA MATTIA ERRIGO, SIL-
VIO  LUCISANO

■ REGGIO CALABRIA-VILLA SAN GIOVANNI

A sinistra per Veltroni
FRANCESCO MINNITI, FORTUNATA LAGANÀ, 
PAOLO MALARA, FILOMENA PELLICANÒ,  
FRANCESCO CILIONE 

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIOVANNI detto GIANNI PENSABENE, SILVA-
NA BORGHESE, ANNUNZIATO ALBERTO ME-
LIDONA, ANNA RITA LEONARDI, ANTONIO 
SAMMANCO 
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Democratici con Veltroni
ROCCO CASSONE, ANTONIA LANUCARA, NA-
TALE LAFACE, SERENELLA FERMIA
I democratici riformisti
ROSA NETO FALCOMATÀ, FRANCESCO MALA-
RA, GIOVANNI SICLARI, FRANCESCO CANGE-
MI, FORTNATA STEFANIA DE STEFANO 

I democratici per Enrico Letta
ANTONIO NAPOLITANO, FRANCESCA MARIA 
MARAVIGLIA, ANTONINO MODAFFERI, LO-
REDANA ANNUNZIATA RIPEPI, ALESSANDRO 
MARCIANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
FRANCESCO COSENTINO, GIUSEPPINA STE-
FANIA REITANO, VINCENZO MARRA, ELEONO-
RA PORPIGLIA, PASQUALE SPANO

■ PALMI

A sinistra per Veltroni
MONICA MARINO, GIUSEPPE OREFICE
Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
SRIZZI ANTONINO, ADA NICOLETTA PAVONE

Democratici con Veltroni
DOMENICO CALOPRESTI, LUIGINA TIMONI, 
GIACOMO GIOVINAZZO

I democratici riformisti
LUANA AMBESI, LUIGI CRISTARELLA, CLE-
MENTINA ALBANESE

I democratici per Enrico Letta
ALESSANDRO DEMARIA, LUISA PANDOLFINI, 
SALVATORE SACCO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
TIZIANA ROMEO, GIUSEPPE FAZZOLARI, ELE-
NA BARBARO 

SICILIA 1 

■ TRAPANI

Democratici con Veltroni
CAMILLO ODDO, MIMMA ARGURIO, PIETRO 
SAVONA

I democratici per Enrico Letta
VANESSA TROGU, ALBERTO DITTA, CATERINA 
D’ANTONI, ANTONIO MARCECA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANTONIO PELLEGRINO, ANTONELLA RUSSO, 
ANTONINO PORTARO, MARIA ANTONINA CA-
STAGNA

■ MARSALA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ROSA MARIA PALERMO, VITO SERRA, BRIGI-
DA LUPPINO

Democratici con Veltroni
MONICA ALAGNA, BALDASSARRE GUCCIAR-
DI, MANUELA CONSUELO CARMEN LINARES, 
ANTONINO MANIACE

I democratici per Enrico Letta
CLELIA CASCIOLA, VITO MODICA, GRAZIA 
IEMMOLA, SALVATORE GABRIELE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ROBERTO VALENTI, MARIANGELA PATTI, GIU-
SEPPE CALOGERO PRESTIGIACOMO, LUISA 
CALAMIA

■ MAZARA DEL VALLO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MASSIMO SCALIA, GIOVANNA MAURO, ANTO-
NIO CRIMI

Democratici con Veltroni
ANTONELLA OBISO, GIORGIO MACCADINO, 
CATERINA AGATE, GIOVANNI CASCIO

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI PALERMO, GIUSEPPA FRANCESCA 
INCANDELA, ALESSANDRO CULICCHIA, RO-
SALBA SANFILIPPO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PIETRO VALENTI, CARMELA BACCHI, GIUSEP-
PE CICALA, MARIA CASTIGLIONE

■ ALCAMO

Democratici con Veltroni
ANTONINO PAPANIA, PASQUALINA AMODEO, 
GICOMO SCALA, FRANCA MARIA MILITO, LUI-
GI COCILOVO

I democratici per Enrico Letta
STEFANO ABBINANTI, ESTER COLOMBO, LEO-
NARDO COTTONE, MARIA GLORIOSO, ANTO-
NIO FAZZINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SABRINA ROCCA, PAOLO VULTAGGIO, ROS-
SELLA PIRRONE, FRANCESCO PIRRONE, MA-
RIA LA MOTTA

■ CEFALÙ

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GANDOLFO LIBRIZZI, ANNA GENZONE, AN-
TONIO SABATINO, VINCENZO PISA

Democratici con Veltroni
MARIA FALCONE, SALVATORE CURCIO, ROSA 
LA PIENA, ROSARIO LO DICO

I democratici per Enrico Letta
LAURA GATTUSO, EMILIO RAMPELLA, MARIA 
ASSUNTA D’AVOLIA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
NICOLINA MESSINA, GIOVANNI LAMICELA, 
CINZIA TORRISI, GIOVANNI PATANÈ

■ TERMINI IMERESE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIUSEPPE LO BELLO, VALENTINA FALLET-
TA, SALVATORE BADALI, ROSSELLA MUSICO 
FRANCESCA, ROBERTO BARAGONA

Democratici con Veltroni
ROSANNA PIRAINO, MATTEO GRAZIANO, 
FIORELLA SCALIA, MAURIZIO MERLINO, LINA 
PROSA

I democratici per Enrico Letta
PATRIZIA MANISCALCO, ANTONINO FRISEL-
LA, MARISA MONTELEONE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA CELESTE INDORANTE, GIULIO RAN-
DAZZO, VALERIA MATTINA, SERGIO RAIMON-
DI

■ BAGHERIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ERNESTO GERRATANA, ROSALIA STADARELLI, 
BENEDETTO TIMONERI

Democratici con Veltroni
CONCETTA BALISTRERI, ANDREA ZANGARA, 
DANIELA CIANCIMINO, ROBERTO CAGGIA

I democratici per Enrico Letta
GIORGIO CASTRONOVO, FRANCESCO CORRÀ, 
MICHELE DUCATO, BIANCA MARIA VALENTI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VALERIA PULVIRENTI, TOMMASO SAVOIA, 
ROSALBA FRANCESCA DI PERNA, GIUSEPPE 
RANDIS

■ PARTINICO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
EUFEMIA PATRIZIA RUSSO, ARTURO DI MA-
RIA, LIDIA TOMMASI, SALVO LIVIGNI

Democratici con Veltroni
SALVINO PANTUSO, DOMENICA TORTORICI, 
ANTONINO BARTOCCELLI, LUCIANA GUAR-
NERI

I democratici per Enrico Letta
MARIA TEMPESTA, GIOVANNI ROMEO, IRENE 
SCARPATI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CALOGERO ACCURSO, FRANCESCA MONGIO-
VÌ, GIUSEPPE D’ANTONI, ANTONELLA SPATA-
RO

■ PALERMO-CAPACI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
VALERIA AJOVALIST, SALVATORE GIORDANO, 
GIUSEPPINA ILDE CANNELLA, MARCO MICE-
LI

Democratici con Veltroni
DAVIDE FARAONE, ANTONIA RICHIUSA, SAL-
VATORE ALOTTA, MARIA BENINCAS

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPE BRUNO, LAURA RICCOBONO, FA-
BIO SOLINA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANNAMARIA ABRAMONTE, AUGUSTO CAVA-
DI, CATERINA MAJOLINO

■ PALERMO-RESUTTANA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GABRIELLA FILIPPAZZO, ANTONINO DI MAIO, 
LUCIA PIERRO

Democratici con Veltroni
SERGIO D’ANTONI, MARIA LENA SANFILIPPO, 
ANTONIO LA SPINA

I democratici per Enrico Letta
CARMELA SPICOLA detta MELA, GIOVANNI 
MESSINA, ORNELLA GIOVANNA CONTI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PASQUALE DI MAGGIO, BIANCA LOFFREDO 
detta BIBI

■ PALERMO-ZISA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
SERGIO CRISTOFORO INFUSO, FAUSTA FABRI, 
NICOLÒ ANTONINO SCALICI

Democratici con Veltroni
ENZA ALBINI, GASPARE NUCCIO, ADRIANA 
PATRIZIA PALMERI

I democratici per Enrico Letta
LUIGI CUCCIA, FRANCESCA MATTICA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
STEFANO CARPINO, ROSARIA DI MAGGIO, 
GIACOMO MAGGI

■ PALERMO-LIBERTÀ

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ALESSANDRA SIRAGUSA, GIOVANNI PAGA-
NO, SONIA ROCCO, MARCO CORONA

Democratici con Veltroni
SERGIO MATTARELLA, GIUSEPPA RITA BARBE-
RA, ANDREA PIRAINO, ROSARIA ALBARELLO

I democratici per Enrico Letta
SIVATMARSAN MAHADEVAR, MILENA GENTI-
LE, DIEGO SAVERIO ERMANNO LANDI

I democratici per Enrico Letta per la Libertà
POMPEO MANGANO, LUCIANA ARDIZZONE, 
CLAUDIO LA MANNA, MARIA BRUNO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ALESSANDRO PAJNO, MARCELLA COSENTINO, 
FRANCESCO CRESCIMANNO, FLORA ARCURI

■ PALERMO-VILLAGRAZIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIOVANNI SILVESTRINI, LAURA NICASTRO, 
TULLIO PAGANO, FRANCESCA FERRANTE

Democratici con Veltroni
ANTONINO TERMINELLI, EMILIA BARRILE, 
PIETRO PERCONTI, GIOVANNA ALBEGGIANI

I democratici per Enrico Letta
FLAVIA LO FONTI, MAURO ANZÈ, NUNZIA DO-
NATO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIULIANA MARTIRANI, ROSARIO CANZONE-
RI, CARMELA VIOLA

■ PALERMO-SETTECANNOLI

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MARIA SCIANGULA, GIUSEPPE FIORENZA

Democratici con Veltroni
CONCETTA CAMMARATA, COSTANTINO GAR-
RAFFA, DANIELA PIBIRI

I democratici per Enrico Letta
ROBERTA ROMEO, ALBERTO TULUMELLO, PA-
TRIZIA MICELI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA POLLICINO, LUCA FIORITO, TIZIANA 
GILARDI

■ GELA

Democratici con Veltroni
CALOGERO SPEZIALE, ELIA GUELI, CROCIFIS-
SO RENATO CASSARÀ, LAURA BEATRICE CACI, 
GIUSEPPE SCUDERI

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI VIRNUCCIO, ANGELA LIARDO, 
VINCENZO INSALACO, DANIELA MANCUSO, 
SALVATORE ANTONELLO BOGNANNI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ELISA MARIA ANTONIA NUARA, FRANCESCO 
DI DIO, MARIA SELENE CASSERO, GIULIO 
FRANCESCO MARIA ROSATO, ANNALISA CAC-
CIATORE

■ CALTANISSETTA

Democratici con Veltroni
PAOLA MARCELLO SANTINO, ANTONIO MON-
TAGNINO, ANNALISA PETITTO, GIUSEPPE 
PROVENZANO, ANNA STELLA

I democratici per Enrico Letta
SALVATORE ANTONIO GIUSEPPE MESSANA, 
SIMONA CAMPANELLA, LUIGI NOCERA, ZAI-
RA MATERA, GIANLUCA PERNACI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CARMELA NUNZIA CONDORELLI, SALVATORE 
TRINGALE, NUNZIATA CASTIGLIONE, GIO-
VANNI NAPOLI, ROSARIA TERNULLO

■ LICATA

Democratici con Veltroni
SABRINA SAMMARTINO, PASQUALE AMATO, 
MARISA AGRÒ

I democratici per Enrico Letta
ANDREA MARRALI, EPIFANIA VIZZI, GIUSEP-
PE LOMBARDO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA BAFUMO, CALOGERO AVARELLO, ELI-
SA MANGIONE

■ AGRIGENTO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIUSEPPE ARNONE, CLAUDIA CASA, PAOLO 
FERRARA, ROSA CACI, ALFONZO CASÀ

Democratici con Veltroni
ANGELO CAPODICASA, GRAZIA MARCHESE, 
NICOLÒ HAMEL, ANNA MIRONI, CALOGERO 
GIUFFRIDA

I democratici per Enrico Letta
ANTONIO GIUSEPPE SINESTRO, CATERINA 
SANTAMARIA, GERLANDO MANDRACCHIA, 
ALESSIA CONTINO, RENATO BRUNO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIUSEPPE DI BETTA, ANNAMARIA BASILICÒ, 
EPIFANIO MARIA BELLINI, SIMONA ACCURSO 
TAGANO, FABIO ALBANESE

■ CANICATTÌ

Democratici con Veltroni
ROSARIO CHIANETTA, BENEDETTO ADRA-
GNA, DIEGA CARLINO, ANGELO LAURICELLA, 
NUNZIA ARENA

I democratici per Enrico Letta
GIUSI NOBILE, VINCENZO SALAMONE, MELIS-
SA BOTTA, CARMELO PALUMBO RICCIONEL-
LO, ANGELA SORCE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANTONIO PIRRERA, ROSA MARIA BROCCIA, 
ANTONINO VETRO, GIOVANNA MOSSUTO, 
CALOGERO MAGRO

■ SCIACCA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ANTONELLA MAGGIO, ANTONIO MONTALBA-
NO, MARIA TESÈ

Democratici con Veltroni
GIOVANNI MANZULLO, FILIPPA CARVANA, 
VINCENZO MARINELLO, SUSANNA PORREL-
LO, FILIPPO MARCIANTE

I democratici per Enrico Letta

SIMONA CRAPARO, MICHELE CRAPARO, BIA-
GIA BONO, LEONARDO BONO, IRENE BENTI-
VEGNA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
IGNAZIO GUGGINO, GIUSEPPINA MAGIACA-
VALLO, FRANCESCO ARPA, BARBARA ASERO, 
GIUSEPPE CUSUMANO

SICILIA 2 

■ MESSINA-CENTRO STORICO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
PIERANGELO GRIMAUDO, GIUSEPPA SQUIL-
LACIOTI, ROBERTO GIUNTA, VINCENZA DO-
NATO

Democratici con Veltroni
SALVATORE CARDINALE, ANGELA MARIA 
BOTTARI, FRANCESCO RINALDI, LUCIANA IN-
TILISANO

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI MOLLICA, IRIA COGLIANI, FRAN-
CESCO PUGLISI, PATRIZIA BONASERA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DOMENICA PELLEGRINO, ORAZIO CAPRI, LU-
CIA MATRÌ

■ MESSINA-MATA E GRIFONE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
SIMONA CONTESTABILE, SANTI INTERDONA-
TO, SILVIA PARISI

Democratici con Veltroni
MARCELLO SCURRIA, SONATELLA SINDONI, 
ANTONIO SAITTA

I democratici per Enrico Letta
ELIA TITHIAME FAYR, PIPPO CARMELO TRI-
MARCHI, PAOLA LENTINI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIOVANNI FRAZZICA, AMALIA MESSINA, PLA-
CIDO SIRACUSANO

■ TAORMINA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIACOMO D’ARRIGO, LUISA RITA LOTURCO, 
ANDRA RICCIARDI, MARIA CATENA INTERDO-
NATO

Democratici con Veltroni
ANTONIA CUNDARI, MARIO CENTORRINO, 
DANIELA FILETI, GIUSEPPE MOLONIA

I democratici per Enrico Letta
SEBASTIANO CASABLANCA, GRAZIELLA SIGIL-
LO, ROSARIO RIGANELLO, ANGELA GARUFI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANGELINA MARIA MUSCOLINO, VINCENZO 
TRAPANOTTO, STELLA ALFIERI, CLAUDIO 
BONGIORNO

■ MILAZZO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
MARIA TERESA PARISI, GIUSEPPE BERTÈ, 
CONSUELO BARBERA

Democratici con Veltroni
GIULIA ILACQUA, MARCELLO CORRAO, MA-
RIA BELLAN, ANTONINO PAINO

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPE RUGGERI, MARIA CARNEVALE, MI-
CHELE GIACOMANTONIO, LIDIA ZAKMARO-
VA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LETTERIA TRISCHITTA, FRANCO SCICOLONE, 
CARMELA CICCOTTA, ALFIO LICCIARDELLO

■ BARCELLONA POZZO DI GOTTO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
EMANUELE GIGLIA, AMALIA ABATE, CLAUDIO 
BONTEMPO, CONCETTA ANNA SCOLARO

Democratici con Veltroni
GIUSEPPE LACCOTO, FRANCESCA NATOLI, 
LUIGI GULLO, ANTONIETTA PRIVITERI

I democratici per Enrico Letta
ELVIRA CATERINA SCARPACI, ANTONINO RIC-
CIARDELLO, TINDARA SANGIORGIO, FABRI-
ZIO ROSARIO CASAGRANDE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SANTA DENTI, MASSIMILANO LO CERTO, MA-
RIA ALESSANDRA SCICOLONE, ANTONIO TRA-
FIRÒ

■ NICOSIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
AURELIA ALBERTI, LEONARDO PRINCIPATO 
TROSSO, TIZIANA CARMECI, MARCO VENTI-
MIGLIA

Democratici con Veltroni
LOREDANA SMIRIGLIA, ANTONINO CATANIA, 
FRANCESCA GEMMELLARO detta ANNA MA-
RIA, SALVATORE SIDOTI, LIDIA ARMELI

I democratici per Enrico Letta
ANNA CICCIA, FRANCESCO FASOLO, MARIA 
CONCETTA MANCARI, VITO TRIPI, MARIA 
GIOVANNA PINTAUDI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CONO GERMANÀ, ANNA TINDIGLIA, ORAZIO 
ANTONIO MICHELE FARACI, TERESA LENZO, 
BASILIO VINCENZO PARRINO

■ ENNA

Democratici con Veltroni

CATALDO SALERNO, ANGELA MARIA DI GRA-
ZIA, GIUSEPPE BONANNO, STELLA VETRIOLO, 
RANIERI FERRARA, SERENA CASTELLANO

I democratici per Enrico Letta
CATENA CALIOTA, ROBERTO GRECO, CLAU-
DIA SILVIA CATALANO, GAETANO MAGNERA, 
CHIARASSUNTA CATALANO, CARMELO TUMI-
NO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANGELO GIRASOLE, AGATA LUPO, MARIO 
GAMBERA, RITA SCOLO, GIOVANNI GIARDI-
NA

■ PATERNÒ

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIACOMO TURRISI, MARIA BISICCHIA, AGA-
TINO LEOCATA, MARIA MARCHESE, SEBA-
STIANO ALBERGO

Democratici con Veltroni
BARBARA CONIGLIELLO, SALVATORE LIOTTA, 
SARAH CONSOLI, PIETRO LAUDANI, ROSARIA 
PUGLISI

I democratici per Enrico Letta
NIVIA DI STEFANO, ORESTE BAGNI, ROSSA-
NA RUSSO, SAVERIO MERLINO, SAMANTA LO 
SCHIAVO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
FILIPPO LO RE, ANNA MARIA CHISARI, ANTO-
NIO INTRISANO, ELISA FERRERA, VINCENZO 
COSTANZO

■ GIARRE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ANTONINA PUGLISI, ALFREDO TAMBURINO, 
PERRICHETTA POLLICINO

Democratici con Veltroni
SALVATORE RAITI, ROSARIA CALTABIANO, 
SALVATORE GIGLIUTO

I democratici per Enrico Letta
VINCENZA MELI, GIUSEPPE GULLOTTO, INES 
ROSANO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA RITA PATANÈ, ALFIO LORETANO CON-
TARINO, PATRIZIA BONOMI

■ ACIREALE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
FAUSTO RACITI, MARIA TROVATO, NICOLA 
CIRRINCIONE, GIOVANNA BASILE

Democratici con Veltroni
MAURIZIO CASERTA, TERESA SCARAVILLI, FA-
BIO LA ROSA

I democratici per Enrico Letta
ANGELO ALFONSO MARIA ARGENTO, CARME-
LA CALATABIANCO, GIUSEPPE GIUFFRIDA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SEBASTIANO LEONARDI detto SEBY, AGATA 
MARIA RIZZO, GIOVANNI TROVATO, SARIA 
LEOTTA

■ GRAVINA DI CATANIA

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
GIOVANNI CONSOLI, IDA BIAZZO, SALVATO-
RE OLIVERI, PATRIZIA MAUGERI, VITO ORTO-
LANO

Democratici con Veltroni
SIMONA TUDISCO, GIOVANNI BARBAGALLO, 
MARIA SCIUTO, PAOLO SCHILLIRÒ, DOMENI-
CA GIARDINA

I democratici per Enrico Letta
SEBASTIANO AUGUSTO MOTTA, NUNZIA 
MOTTA, FRANCESCO FAILLA, CARMEN PERRI-
CONE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CARMELINA CASTORINA, REMO PALERMO, 
SEBASTIANA ALVARO DUSCIO, MAURO NICO-
LOSI, GIUSEPPINA ALESSIA PAVONE

■ CATANIA-PICANELLO

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
ANNA MARIA MAUGERI, CALOGERO MAGNO, 
MARIA ELENA STELLA, GIUSEPPE ANZALONE

Democratici con Veltroni
VINCENZO BIANCO, ERSILIA SAVARINO, GIU-
SEPPE PIGNATARO, FRANCESCA CONDOREL-
LI

I democratici per Enrico Letta
ROSARIO CONDORELLI, GABRIELLA PERCIA-
BOSCO, ANDREA PERCOLLA, LINDA SILVIA 
MONTALDO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ANTONINO MIRONE, PAOLA IAVARONE, GIO-
VANNI BURTONE, VALENTINA MAGRÌ

■ CATANIA-CARDINALE

Con Veltroni. Ambiente, innovazione...
CATERINELLA LUCIA MANCUSO, ANGELO 
SANFILIPPO, MARIA RITA CONSOLI

Democratici con Veltroni
FERDINANDO LATTERI, MARCELLA RENIS, 
SERGIO COSENTINO

I democratici per Enrico Letta
ERNESTO CARBONE, CARMELA MESSINA, AN-
TONINO LA FARINA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LORENZA GIARDINA, SALVATORE MAGGIORE, 
MARIA ROSARIA BUTERA
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■ CATANIA-MISTERBIANCO

Con Veltroni ambiente, innovazione, 
...
GIOVANNI GIACALONE, OLIVIA LAGA-
NA’, GIOVANNI MAUGERI, EUFEMNIA 
CALLARI, GAETANO CANTALE. 

Democratici con Veltroni
GIUSEPPINA CALABRO’, ANTONIO LIC-
CIARDELLO, GIOVANNA MONACO, MAS-
SIMO FERRANTE, SILVANA URSINO.

I democratici per Enrico Letta
ROSA RITA PROIETTO, SALVATORE CAN-
NISTRACCI, LUIGI MARIA CATERINA, 
MICHELE DELL’AIRA, VALERIA PRESTI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARCO LUCA, CONCETTA POLIZZI, 
SERGIO EMANUELE DI MARIANO, CA-
TERINA LOMARDO, VINCENZO DI VITA

■ CALTAGIRONE

Con Veltroni ambiente, innovazione, 
...
CONCETTA RAIA, SALVATORE SCOLLO, 
VITA VISCOSI, DAVIDE CONSOLO

Democratici con Veltroni
MARILENA SAMPERI, ALDO SAPORITO, 
MARIA RITA MERENDINO, GIUSEPPE 
MIRATA

I democratici per Enrico Letta
LUIGI FAILLA, AZZURRA SIRNA, AN-
DREA ALBERGHINA, GIULIANA ALES

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SALVATORE MARIA RUSSO, SIMONA 
CUFFARI, GIUSEPPE CUNSOLO, SO-
NIAN MANDRA’

■ AUGUSTA

Democratici con Veltroni
GIUSEPPE CATALANO, MASSIMO TOP-
PI, SILVANA ANDRONACO, SALVATORE 
DE LUCA, CARMELA CONTENTO detta 
MILENA, SAVERIO BOSCO

Noi per il Partito democratico
MARINA MELATO, VINCENZO TUCCIT-

TO, RITA MONTALTO, GIORGIO ABBATE

I democratici per Enrico Letta
PAOLA SESTU, CALOGERO GERACI, 
CHIARA SUPPO, SEBASTIANO SORBEL-
LO, GISLENE BORGUETTI, SALVATORE 
CENTAMORE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MARIA CRISTIANO, EMANUELE DI BE-
NEDETTO, ANNA PAOLA MISSOLE, CAR-
MELO DE LEO, ROSA DI STEFANO, NA-
TALE VINCI

■ SIRACUSA

Democratici con Veltroni
SALVATORE DORA APRILE detta GIUSY, 
CALLOGERO PISCITELLO detto RINO, 
GRAZIA NICITA, SALVATORE ADORNO, 
NADIA ITALIANO

I democratici per Enrico Letta
GIOVANNI CAFEO, CORRADINA CORA-
CE, ALFREDO FOTI, MILENA ZAFARA-
NA, VITO LAUDANI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
NICOLO’ GAROZZO, ROSA SANT’ANGE-
LO, CARMELO PARTESCANO, MARIA 
LUISA MADELLA, SANTO ARMARO

■ AVOLA

Democratici con Veltroni
BRUNO MARZIANO, ORIANA MONTAL-
TO, SALVATORE ANDOLINA, CARMEN 
BUSSETI, SEBASTIANO FERLISI

I democratici per Enrico Letta
CORRADO SANTUCCIO, SEBASTIANA 
DELL’ALBANI, VINCENZO LEONE, LINA 
MORALE, BOUCHAIB NAJM OUDDINE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VINCENZO ANTONELLI, ENRICA MUNA-
FO’, GAETANO SANO, ARIANNA TIRA-
LONGO, SALVATORE GRANDE

■ MODICA

Democratici con Veltroni
VENERA PADUA, GIANCARLO POIDO-
MANI, IOLANDA GAMBUZZA, BARTO-
LOMEO FALLA, CARMELA PITINO

I democratici per Enrico Letta
ROSA AUGUSTA, GIACOMO GENTILE, 
CARMELA PERRICONE, BARTOLOMEO 
LA CONO, ANNA MARIA MALANDRINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
ROSALBA QUASIMODO, GIOVANNI 
STORNELLO detto GIANNI, MARGHERI-
TA PLUCHINO, IGNAZIO INCATASCIA-
TO, FRANCESCA VARRASI

■ RAGUSA

Con Veltroni ambiente, innovazione, 
...
MARIA BATTAGLIA, SEBASTIANO GUR-
RIERI, CONCETTA GIANQUINTA, GIOR-
GIO LA ROCCA, ADRIANA PAVIA

Democratici con Veltroni
SALVATORE ZAGO, ROSANNA MALLEMI, 
ROSARIO CAVALLO, MARIA CURATOLO, 
PEPPINO GIANNONE

I democratici per Enrico Letta
MARIA CRISCIONE, LUCA SALONIA, 
GRAZIA PALERMO, VITO PIRUZZA, RO-
SARIA PERRICONE

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CONCETTA TIDONA, GIUSEPPE DI 
NOTO, ALESSANDRA PELLEGRINO, 
GIORGIO NOBILE, GIUSEPPA ROMANO

■ VITTORIA

Con Veltroni ambiente, innovazione, 
...
GIUSEPPE NICOSIA, CAMILLA PERRUC-
CI, SALVATORE AVOLA, ANNA MARIA 
ZAGARA, ORAZIO QUATTROCCHI

Democratici con Veltroni
SALVATORE ROCCO AGNELLO, FRAN-
CESCA CORBINO, VITO SAVERIO COR-
TESE, CINZIA LA GRECA, FRANCESCO 
AIELLO. 

I democratici per Enrico Letta
ANTONIO BELMONTE, LOREDANA CAP-
PELLO, EMANUELE BELLASSAI, FEDERI-
CA LO TAURO, CARMELO LA PORTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GIOVANNI BURTONE, ROSA PERUPATO, 
GIULIO BRANCHETTI, ENZA DI SILVE-
STRO, CARMELO BELLÒ

SARDEGNA  

■SASSARI

Democratici sardi per Veltroni
SANNA SIMONETTA, MANCONI LUIGI, 
DORE LUCIANGELA nota LUCIA, DE-
MONTIS SALVATORE, FADDA VALERIA, 
SASSU ANTONELLO

Per Veltroni con Soru
SANNA NICOLA, MAMELI GIOVANNA, 
CABITZA GIAN NICOLA, USAI PATRI-
ZIA, MAMELI GIAMPAOLO, SANNA VIT-
TORIA GIUSEPPINA

I democratici per Enrico Letta
MELIS GUIDO SALVATORE, PAONI 
LAURA, PIRISI ANGELO, GIAN MARIO, 
RASSU MARIA CATERINA, BOEDDU 
SALVATORE, NOTO TORE, SPANEDDA 
MONICA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
CIPRIANI AGLAIA, CAFORIO LUIGI LI-
BORIO, COPPOLA MARIA, MANGONI 
MAURIZIO, CATASTINI ELEN, RUSSO 

ANTONIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PARISI ARTURO MARIO LUIGI, FUNDO-
NI CARLA, GALISAI ALBERTO, MORET-
TE DONATELLA

 ■ ALGHERO

Democratici sardi per Veltroni
MANNONI RAFFAELE, MARMILLATA 
ANTONELLA, CASU LEONARDO, LISAI 
MICAELA

Per Veltroni con Soru
FAVATA VINCENZO noto ENZO, SANNA 
GIOVANNA, FERRALIS MIRKO, PRIAMI 
RAIMONDA

I democratici per Enrico Letta
SALIS MARIO. COSSU GRAZIA MARIA, 
COLAVITTI MARIO, ACCARDO ROSA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DESOLE RITA, MANCA SERGIO GAVINO, 

RASSU MONICA

■ PORTO TORRES 

Democratici sardi per Veltroni
PAZZOLA ERSILIA, VACCA PINUCCIO, 
ZICCHEDDU GIOVANNA, LUCIANO RO-
BERTO

Per Veltroni con Soru
LOMBARDO GIULA, PASSAGHE GIAN 
VITO, RUDA MARIA TERESA, PUDDU 
MARCO, DORE GIOVANNA MARIA PAO-
LA

I democratici per Enrico Letta
RAU CONCETTA, PORCU STEFANO, 
ORECCHIONI ANNA GIULIA, MANCHIA 
MARIO, LOCCI SIMONETTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PIPPIA ANTONELLO, SATTA TINA, SPA-
NU GAVINO

■ OLBIA

Democratici sardi per Veltroni
DEMURO MARTINO, DESOLE PATRIZIA, 
COMERCI NICOLA, MARIOTTI MARIA 
PAOLA, LIONI LUCA GIOVANNI noto 
GIAN LUCA

Per Veltroni con Soru
DISTEFANO GIOVANNI VITO noto GIAN-
VITO, SPINETTI MARINA, SARR CHEIKH 
OUMAR, PASCUCCI LILIANA, PAIS AN-

GELO

I democratici per Enrico Letta
ARINEI ANA, VARGIU PATRIZIO, RICCI 
CRISTINA, CHESSA PASQUALINO NOTO 
NINNI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GALLITTU GIUSEPPA, POSADINU SEBA-
STIANO PALMIRO, DETTORI RITA, CAO 
ROBERTO, COSSEDDU FRANCESCA RAI-
MONDA

■ NUORO

Democratici sardi per Veltroni
SORO ANTONELLO, PINTORI TERESA, 
BIANCHI ALESSANDRO, CALVISI BA-
STIANINA, MALOCCU RAFFAELE

Per Veltroni con Soru
LOI CATERINA,FLORIS VINCENZO, BEL-
LU RITA, MEREU SALVATORE, FARCI 
LUISANNA

I democratici per Enrico Letta
MARTEDDU SALVATORE NOTO TORE, 
BOE LINA RINA, CHIA CELESTINO, 
BOEDDU GABRIELLA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SANNA FRANCESCA, COCCO SEBASTIA-
NO, CICALO’ ANNA, BASSU MAURIZIO, 
DEIANA RITA

■ TORTOLI

PIRODDI MARIO MARCO, PINTUS CIN-
ZIA, CASTANGIA THOMAS, MURREDDA 
MARIANINA

Per Veltroni con Soru
CORRIAS ANGELINA nota ANGELA, CO-
GONI GIOVANNI noto NINO, MARCI 
VIRGINIA, BOI GIANCARLO

I democratici per Enrico Letta
NIEDDU ANTONELLO, DEMONTIS SO-
NIA, SPANU GIACOMINO, PESSIU FLO-
RIANA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
SOLLAI UGO, COSSU NICOLINA, SCANU 
PAOLO

■MACOMER

Democratici sardi per Veltroni
LADU SALVATORE, MOTZO MARIA ELE-
NA, GHISU SALVATORE (noto TORE), 
PERRIA PIERA ANGELA RITA, ANGIONI 
PASQUALINO noto NINNI

Per Veltroni con Soru
ZACCHEDDU PAOLA MARIA, PINNA 
STEFANO, ADOLFI LUISA, TEDDE SAL-
VATORE, SCHINTU MARIA GRAZIA

I democratici per Enrico Letta
CASULA ANTONELLA, PIRAS GIUSEPPE 
VINCENZO, DERIU FILOMENA, CARBO-
NI IVAN, CONGIU ASSUNTA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PALA STEFANO, DORE MICHELINA, 
OBINU SALVATORE ANTONIO

■ ORISTANO

Democratici sardi per Veltroni
DELOGU MARIA, FIGUS ANTONELLO, 
SANNA LOREDANA, SANNA EFISIO

Per Veltroni con Soru
SANNA ALBERTO, MANCONI PAOLA, 
CAU ANTONIO noto TONINO, SCANU 
MARCELLA MARIA AUSILIATRICE nota 
MARCELLA

I democratici per Enrico Letta
PES CATERINA, NAITZA EMILIO, SPANU 
ALESSANDRA, BROCCIA SANDRO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
FERRARA ANNA MARIA BEATRICE, PER-
RA UMBERTO, CARADONNA ANTONI-
NA

■ IGLESIAS

Democratici sardi per Veltroni
CICCILONI CARLA, BUSIA DANIELE AN-
DREA, PISTINCU ALESSANDRA, CARED-
DU FRANCESCO, BONOMI GIANNA

Per Veltroni con Soru
PIREDDA ALESSANDRA, ZANDA SISIN-
NIO noto NINO, MANCOSU MARIA DO-
LORES, RUGGERI RUGGERO, BUA PIE-
RA

I democratici per Enrico Letta
SANNA FRANCESCO, ATZORI MARINEL-
LA, PITTAU GIACOMO, CAU MARIA AU-
SILA, CASTIGLIONE ANTONIO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VITI VEZIO, MELONI STEFANIA LUISA, 
SATTA MARIO

■ CARBONIA

Democratici sardi per Veltroni
GAVIANO PIER FRANCO, CROBU LIVIA, 
DEMURU EFISIO, GROSSO RITA MARI-
NELLA, LENZU EMANUELE, COGOTTI 
ORNELLA

Per Veltroni con Soru
FLORE ANTONIO MARIA noto NINO, 
FONNESU LUIGIA, SICLARI PLACIDO, 
MULAS GISELLA

SABA BRUNO, MILAZZO NELLA

I democratici per Enrico Letta
MEDAU CARLA, DEIDDA IGNAZIO, LOC-
CI DEBORA, PUDDU CARMINE NOTO 
NUCCIO, SERRA SANDRA, SERRA PAO-
LINO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
GARAU ANTONELLO, MARTEDDU GIO-
VANNA DARIA, CARBINI GIOVANNI AN-
DREA DOMENICO, DENTI OLGA

■ CAGLIARI-ASSEMINI

Democratici sardi per Veltroni
MORELLI MICHELA, COZZOLINO LO-
RENZO, CONTU ROBERTA, CASULA LU-
CIANO, CAU ALESSANDRA

Per Veltroni con Soru
RIVANO SIMONE, CADONI NICOLETTA, 
NIOI IGNAZIO, COCCO GIOVANNA MA-
RIA, MARCELLO ADRIANO

I democratici per Enrico Letta
PORRU DANIELA, CARTA DAVIDE, KAP-
PLER ROBERTA, PERRA SAVIO, GIRAU 
MICOL

Con Rosy Bindi democratici, davvero
VARESE CARLA, MEDDA FRANCO, AT-
ZORI MARIA BONARIA

■ CAGLIARI-CENTRO

Democratici sardi per Veltroni
COCCO MARIUCCIA, SANNA EMANUE-
LE, CABRAS CRISTINA, SCHIRO’ MI-
CHELE

Per Veltroni con Soru
DEMURO GIAN MARIO, CORTESE CHIA-
RA, OPPO MARCO, DEPLANO ROSSANA

I democratici per Enrico Letta
MACCIOTTA GIUSEPPE, LAI SEBASTIA-
NA NOTA TANIA, ARESU ALESSANDRO, 
FELE GIOVANNA SALVATORICA

Con Rosy Bindi democratici, davvero
DE MATTEIS GRAZIA MARIA, CASSA-
NELLO SERGIO, PUDDU ENRICA

■SERRAMANNA

Democratici sardi per Veltroni
SCHIRRU AMALIA, FADDA PAOLO, LIL-
LIU CARLA, PIANO LUIGI, LECIS LIDIA, 
DELUSSU RICCARDO

Per Veltroni con Soru
CARLETTI GIOVANNA, MATZUZZI UGO, 
PONTIS PAOLA, SANNA DOMENICO, PI-
LIA MARA, MANCA FRANCESCO MARIA

I democratici per Enrico Letta
PISCI ELISABETTA, MACCIONI NAR-
CISO, CAREDDA ELISABETTA, ATZORI 
GIORGIO, CORRIAS MARIA LUISA, PIN-
NA RODOLFO

Con Rosy Bindi democratici, davvero
PINTUS AURELLA ANNALISA, MASCIA 
SIMONE, LORENZONI GRAZIA, CANU 
MARIO

■ QUARTU SANT’ELENA

Democratici sardi per Veltroni
CALVISI GIULIO, LECCA STEFANIA, 
CAREDDA WALTER, MURA MARIAGA-
BRIELLA, COGONI FABIO

Per Veltroni con Soru
LEDDA ELENA, SALIS ROMOLO, PULGA 
LAURA, LA PORTA STEFANO, TIMPANA-
RI CINZIA

I democratici per Enrico Letta
MELONI MARCO, ANGIUS ROMINA, 
ZEDDA STEFANO, BOI INES MARIA, RO-
MAGNANI CRISTIAN

Con Rosy Bindi democratici, davvero
MURA LUIGI, SPANU ANNA RITA, MBA-
CHE NDIAYE

VALLE D’AOSTA 

■ COLLEGIO UNICO

A sinistra per Veltroni
DAVIDE AVATI, ORNELLA CHEILLON, 
VANNI FLORIO, GIOVANNA FRISON.

Con Veltroni ambiente, innovazione, 
...
VINCENZO CALÌ, SILVIA NICCO, LUCIA-
NO BOCCAZZI, LUCIA ARADO

Democratici con Veltroni
GIULIANA FERRERO, ENRICO BICH, 
SILVIA CAVERI, ENRICO MONTI

I democratici per Enrico Letta
GIUSEPPE ROLLANDIN, KETY AMANTI-
NI, GIOVANNI GERMANO, SILVIA DOL-
CI

Con Rosy Bindi democratici, davvero
LORENZO GILLO, CINZIA PELLISSIER, 
SAVERIO CUSUMANO, JAMILA TARHIA

* i candidati delle circoscrizioni Cam-

pania 1 e Campania 2 non sono ancora 

disponibili
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Anche fuori 
sede, registrarsi
entro oggi

COME SI VOTA

Mancano quattro giorni al voto per l’ele-
zione delle assemblee costituenti e dei 

segretari nazionale e regionali del Pd. E so-
praggiungono le prime scadenze per categorie 
particolari di elettori democratici, che vorran-
no partecipare alle primarie di domenica.

Studenti e lavoratori fuori sede
Scade oggi infatti il termine per la registrazio-
ne di lavoratori, militari e studenti impegnati 
al di fuori della loro regione di residenza. Per 
poter partecipare alle primarie di domenica, 
gli interessati dovranno recarsi presso l’ufficio 
tecnico-amministrativo provinciale (Utap) del 
territorio in cui studiano o lavorano (l’elenco 
è disponibile sul sito www.partitodemocratico.
it) con un documento d’identità e la propria 
tessera elettorale. L’elettore sarà automatica-
mente cancellato dalle liste del seggio corri-
spondente alla propria residenza e iscritto in 
quelle della sezione elettorale che per compe-
tenza territoriale ricade nel collegio dove risie-
de la propria università o azienda di lavoro. 
L’ubicazione del seggio in cui dovrà recarsi a 
votare sarà comunque comunicata al diretto 
interessato al momento della registrazione 
presso l’Utap.

Minorenni e stranieri
Potranno partecipare al voto tutti i cittadini 
italiani e non, residenti nel nostro paese, che 
abbiano compiuto sedici anni entro il 14 otto-
bre 2007. Il seggio presso cui votare è collega-
to alla propria residenza. Mentre per i non 
ancora maggiorenni e per quelli provenienti 
da paesi dell’Unione europea sarà sufficiente 
presentare al presidente della sezione eletto-
rale un documento di identità che attesti la 
propria residenza, gli extracomunitari dovran-
no consegnare allo stesso scopo il proprio 
permesso di soggiorno.

Italiani all’estero
Potranno partecipare alle primarie anche i 
cittadini italiani residenti all’estero, per i qua-
li sono state predisposte apposite liste di can-
didati. Il voto si svolgerà on line dopo la regi-
strazione al sito www.partitodemocratico.it en-
tro la mezzanotte di domani. Per il voto on 
line è necessario avere un cellulare abilitato a 
ricevere sms dall’Italia e in grado di effettuare 
chiamate internazionali, ma nessun costo sa-
rà addebitato all’elettore.

Cittadini affetti da infermità
C’è tempo fino a venerdì per iscriversi agli 
elenchi istituiti presso l’Utap riservati ai citta-
dini affetti da gravi infermità fisiche, tali da 
impedire loro di recarsi ai seggi per il voto. 
L’ufficio tecnico farà pervenire al presidente 
del relativo seggio la richiesta di voto domici-
liare, in modo che questi possa organizzare, 
d’accordo con la famiglia dell’elettore richie-
dente, l’invio di due scrutatori presso la sua 
abitazione, eventualmente con il supporto di 
associazioni di volontariato presenti sul terri-
torio. Le schede saranno consegnate ai fami-
liari, che garantiranno l’espressione e la segre-
tezza del voto.

Registrazione dei contributi
Per partecipare al voto, ogni elettore dovrà 
versare un obolo minimo di un euro. Sarà il 
presidente di seggio a registrare i contributi 
ricevuti in un apposito verbale, che sarà con-
segnato al direttore dell’Utap entro lunedì 15. 
Questi provvederà ad allegare le ricevute delle 
spese sostenute e inviare i documenti al corri-
spettivo ufficio regionale, che provvede a co-
prire le stesse spese e quindi redistribuisce le 
somme residue, assegnandone il 40 per cento 
a livello nazionale e il 30 per cento rispettiva-
mente a quello regionale e provinciale.
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LUIGI
GIORGI

La politica moderna del nostro paese 
conosce il tempo delle primarie. 

Esperienza da alcuni temuta, da altri 
considerata taumaturgica, in grado di 
lenire e risolvere ogni asprezza e diffe-
renza.

La vicenda del cattolicesimo demo-
cratico italiano ci rimanda ad una dei 
primi esercizi in tal senso, per quanto 
non perfettamente sovrapponibile, non 
fosse altro in ossequio al contesto stori-
co. È il caso della stagione bolognese di 
Giuseppe Dossetti, e della sua prova 
elettorale come capolista designato a 
sindaco dalla Democrazia cristiana nel-
le elezioni amministrative del capoluo-
go felsineo del 1956. Dossetti, lontano 
dalla politica attiva da quasi 5 anni, fu 
costretto ad accettare la candidatura, 
spinto dal volere del cardinal Lercaro, 
fornendo prova di obbedienza assoluta 
ai voleri del suo padre spirituale. Egli si 
calava in una realtà cittadina dove la Dc 

era su posizioni opposte a quelle da lui 
promosse nell’attività politica nazionale. 
Per tale motivo decise di sottoporre la 
sua candidatura all’approvazione degli 
iscritti al partito, così da fugare ogni 
dubbio, sfuggire all’immagine di una 
candidatura imposta e trovare legittima-
zione e consenso nel corpo del partito. 
Scrivendo a Felicori e Tesini, responsa-
bili cittadini della Dc, disse che «senza 
mancare di riguardo e gratitudine verso 
di voi, credo che solo la volontà più di-
retta della generalità dei bolognesi po-
trebbe costituire una indicazione impe-
rativa a cui dovrei subordinare ogni altro 
programma di attività e di lavoro». 

Il 19 marzo fu convocata un’assem-
blea pubblica alla presenza di quasi 
1200 persone. Dossetti definì l’incontro 
una manifestazione di letizia, chiarez-
za e lealtà, «festa cosciente ove ciascuno 
si impegna a scelte che conducono ai 
motivi essenziali della sua vita». Egli 
dichiarava di attendere con animo se-
reno le decisioni dei convenuti, invitan-
doli a non determinarsi al voto senza 

averlo prima ben ponderato. 
Disegnò inoltre la sua idea di città: 

una comunità mai di parte, attenta alle 
esigenze di tutti al di là delle apparte-
nenze partitiche. Pronta ad utilizzare 
le energie presenti sul territorio. Dos-
setti risulterà eletto come capolista con 

1042 voti a favore, 6 contrari e uno 
nullo. Iniziava così una dura campagna 
elettorale contro il potente apparato 
comunista che dominava e controllava 
i gangli vitali della città, incarnandosi 
nella bonomia e nel prestigio persona-
le di Giuseppe Dozza, che, scriverà 
Montanelli, «sprizzava da tutti i pori 
salute, tagliatelle e lambrusco». Un 
sindaco amato, bisogna ricordare, oltre 
che per la sua simbiosi quasi fisica con 

la città anche per aver ricostruito Bolo-
gna dopo la guerra e per aver fatto del 
comune un centro di avanguardia nei 
servizi al cittadino. 

Dossetti sarà sconfitto, oltre che 
preda di una campagna denigratoria, 
da parte della maggioranza comunista, 

tesa a scredi-
tarlo personal-
mente. Boicot-
tato probabil-
mente da una 
parte dello 
stesso eletto-
rato democri-

stiano che non si riconosceva con i 
programmi socialmente avanzati pre-
sentati dal candidato proposto dal par-
tito. Ma quella vicenda lascerà eredità 
importanti: un gruppo di giovani e pre-
parati dirigenti e studiosi, penso ad 
Ardigò, Andreatta, Pedrazzi, per citar-
ne alcuni; un programma valido, il 
“Libro bianco”, simbolo di una cultura 
amministrativa che immaginava una 
città orizzontale (si propose, primi fra 

tutti, l’idea della divisione di Bologna in 
circoscrizioni omogenee); organica nel 
suo sviluppo urbanistico; includente 
verso gli immigrati (a quel tempo le 
genti che dalla montagna arrivavano a 
Bologna) e le periferie. 

Tutto nell’ottica di un costante coin-
volgimento dei cittadini, all’interno di 
una politica in grado di guidare i pro-
cessi della comunità senza subirli: “co-
noscere per deliberare”, l’idea che so-
stanziava tutto l’impianto del program-
ma dossettiano. 

Certo accomunare le scelte del pro-
fessore reggiano alle moderne prima-
rie è un vano esercizio, resta comunque 
il fatto che quelle decisioni molto si 
avvicinano a ciò che viviamo oggi. Bi-
sogna anche dire che esse erano il re-
taggio di una prassi politica che Dos-
setti aveva sempre cercato di promuo-
vere (creare una democrazia non for-
male ma sostanziale) e non frutto di 
decisioni estemporanee dettate solo da 
necessità contingenti, come a volte ap-
pare oggi.

Nel ’56 a Bologna: parlò di «festa cosciente 
ove ciascuno si impegna a scelte che 
conducono ai motivi essenziali della sua vita»

Quando Dossetti si candidò alle primarie

Appello ai candidati del 14: non beghe
ma un confronto civile sulle cose da fare per il paese

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, mentre sto facendo propaganda, molto 
faticosamente, fra i  miei coetanei di mezza età, per-
ché domenica prossima vadano a votare (dove: nelle 
sezioni elettorali? Nei comuni? Nei gazebo?), mi cade 
come una mazzata sulla testa l’affermazione di Rosy 
Bindi che la notte del 14-15 si dovrà vigilare contro 
possibili brogli. Ma allora non delirava Berlusconi, 
dopo le ultime elezioni politiche?

MICHELE MASTROPIETRO,
MILANO

Rosy Bindi è l’antitodo 

contro l’antipolitica
FINALMENTE i giornali si accorgono 
di Rosy Bindi (La stampa e Il Corriere 
della sera di domenica). Da questi articoli 
emerge che se c’è antipolitica in giro 
l’antidoto vero è una buona politica e la 
Bindi ha idee e personalità per offrirla.

PIERO STAGNO, E-MAIL

Tv Talk, la Rai

e la critica
PER QUANTO riguarda la critica di Ste-

fania Carini a Tv talk, pubblicata ieri su 
Europa, visto che vengo citata, espongo 
la mia personale riflessione. Credo che 
la giornalista non abbia condiviso le ar-
gomentazioni di cui si è parlato in pun-
tata a causa dello smodato pregiudizio 
che la fiction italiana – con particolare 
riferimento a Chiara e Francesco – non 
sia degna di essere prodotta, dato che 
la definisce «robaccia». La cosa è fa-
cilmente contestabile, dato l’interesse 
che vi rivolge una larghissima parte di 
pubblico, come attestano i dati auditel. 
Il nostro autorevole critico arriva poi a 
dire che non abbiamo le competenze per 
parlare di tv; e si stupisce del fatto che 

Bernardini abbia sottolineato come in 
America i prodotti vengano pianificati 
in base alle pause pubblicitarie, men-
tre in Italia tutto è fatto a casaccio e la 
pubblicità entra a metà scena senza co-
gnizione di causa e di pausa. La signora, 
che ci accusa di avere la presunzione di 
parlare di tv pur non sapendone, do-
vrebbe aver la gentilezza di informarsi 
su come si fa la tv prima di criticarla: 
infatti Bernardini si è mostrato colpito 
dall’informazione non perché non ne 
fosse a conoscenza, ma perché la cosa 
non passasse inosservata al pubblico e 
di conseguenza lo spettatore la appren-
desse. Non per niente la nostra funzione 

è quella di offrire una conoscenza critica 
ai nostri telespettatori ed è proprio qui 
che entra in gioco il nostro ruolo di 
servizio pubblico. In ultimo, a proposito 
di servizio pubblico veniamo accusati 
di servilismo nei confronti di mamma 
Rai. Innanzitutto mi difendo con vigore 
da questa accusa proprio in relazione a 
questa puntata dove, al contrario, siamo 
stati particolarmente critici rispetto al-
l’organizzazione del palinsesto di Raiu-
no (evidentemente la “signora critica” 
non ha visto tutta la puntata). Secondo: 
la signora non ha mai guardato Tv talk, 
perché può chiedere tranquillamente a 
Mediaset quante volte abbiamo analizza-

to e anche valorizzato programmi della 
concorrenza (anche in questa puntata).  
In sintesi: ci auguriamo che in America 
la fiction italiana – sia Rai che Mediaset 
– venga apprezzata, perché anche se i 
10 milioni di spettatori che la guardano 
in Italia sono tutti deficienti, siamo certi 
che anche in America esistono 10 milio-
ni di deficienti che guardano la tv.

SILVIA MOTTA, AUTORE DI TV TALK

Se Europa avesse una rubrica di critica 
giornalistica in cui  si elogiassero spesso 
articoli scritti su Europa, cosa pensere-
ste? Per correttezza: non ho mai utilizza-
to la parola deficienti.                    (st.c.)

Caro Mastropietro, leggo delle 
difficoltà che hanno incontra-
to lunedì gli esponenti del 
Partito democratico davanti 
alle scuole di Roma per con-
vincere i sedicenni a votare, e 
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Venezia

VELTRONI E FRANCESCHINI VERSO LE PRIMARIE

Veltroni e Franceschini sono all’Università Iuav al convegno Il 
valore della cultura per la crescita del Paese. Con Francesco 

Rutelli e Massimo Cacciari concludono con Carmen Consoli, 

Giorgio Barberio Corsetti, Valerio Magrelli, Carlo Mazzacurati, 

Piergiorgio Odifreddi. Veltroni alle 14,30 sarà a Pordenone al 

Teatro Verdi. Alle 16,30 a Udine al Palmostre.  

ORE 10

Porto sant’Elpidio
FASSINO VERSO LE PRIMARIE

Piero Fassino partecipa a un’iniziativa con Neri Marcorè 

presso il Teatro delle Api. Coordina Chiara Geloni.

ORE 21,30 - VIA DELLA PACE 7

Roma
PERCHÉ IL PD?
Le Associazioni  Città dell’Uomo e Polis Duemila promuovono 

Perché il Pd? Che cosa chiediamo alla politica? Intervengono 

Vilma Mazzocco, Amedeo Piva. Coordina Vittorio De Luca.

ORE 18 - VIA DEGLI SCOLOPI 31

Milano
PD E MINORENNI

Pd e estensione del diritto di voto ai minorenni. Questi i temi 

al centro della tavola rotonda alla libreria Archivi del 900; ospiti 

Michele Salvati, per “i Democratici per Veltroni”, Gregorio 

Gitti, sostenitore di Rosy Bindi, Stefano Facchi, della lista “con 

Veltroni, Ambiente, Innovazione, Lavoro” e Davide Corritore, 

supporter di Enrico Letta. Ad aprire sarà Luigi Campiglio

ORE 20,30 - VIA MONTEVIDEO 9

non dubito della sua fatica nel tentativo di convincere i 
suoi coetanei di mezza età: fra i quali, forse, i diffidenti 
verso la politica saranno meno numerosi che non fra i 
sedicenni, dove la diffidenza è superata dall’estraneità al 
problema (come se a lei e a me qualcuno parlasse dei 
problemi di Urano); ma fra i quali è vivo il ricordo del 
correntismo sfacciato della Dc, di quello subacqueo del 
Pci, di quello paesano che lacerò da ultimo socialisti, libe-
rali, repubblicani, ecc.: cioè la malattia italiana dell’egocen-
trismo, dell’egoismo, del Cavillo della Magna Grecia, del-
la lotta fratricida (da Dante ai libri di Pansa, si licet parva…). 
Perciò sono rimasto turbato anch’io dalle intemperanze 
attribuite da qualche giornale a Rosy Bindi, circa la notte 
dei possibili brogli, e ho accettato volentieri di credere alla 
successiva rettifica: la candidata intendeva riferirsi alla 
notte di fatica per la lettura delle schede, che, come è ovvio, 
segue al giorno della consultazione.

Ma chiuso, spero, il caso che lei segnala, resta in me 
l’amarezza d’aver notato, nelle ultime settimane della 
campagna elettorale, un crescente disimpegno di alcuni 
candidati, forse estenuati dalle regole farraginose e da al-
trui comportamenti; e dalla mancanza di armonia e di 
amicizia fra alcuni governanti ipergelosi e alcuni candida-
ti al Pd: quasi si temesse che il vincitore di domenica, se 
troppo votato, finisca con l’assumere un’autorevolezza 
preoccupante per il governo. E questo a me che non sono 
mai stato dc e ho visto le sue cose sempre dal di fuori, da 
cronista, ha fatto subito pensare alle vicende tristissime di 
quanto tra piazza del Gesù (segreteria della Dc) e Palazzo 
Chigi (sede del governo) c’era antagonismo continuo: dal 
famigerato “governo amico”, con cui lo stesso De Gasperi  
squalificò il governo Pella, fino alle vicende di 40 anni 
dopo tra segretari e premier coi Forlani, Andreotti, De 
Mita impegnati ad alternarsi nei due ruoli. Cosa che 

contribuì non poco sia ad accorciare la vita dei governi 
(cavallo di battaglia per l’antipolitica), sia a privilegiare la 
corrente sul partito (principale idrovora di tangentopoli), 
sia a fiaccare lo schieramento di  centrosinistra (Craxi sì, 
Craxi no) e ad aprire la via alla seconda repubblica. Peg-
giore della prima. Sarei lieto se i candidati alla guida del 
Pd ricordassero tutto questo, non si facessero velo di dire 
ciò che loro vorrebbero dal governo, indicassero chiara-
mente al paese i cinque o sei punti essenziali di un gover-
no ricompattato per l’economia, il welfare, i giovani,  i 
diritti etici e civili, la ricerca e la scuola, l’ordine e la sicu-
rezza pubblica, il ritorno della giustizia alle regole; e, ria-
nimati gli elettori, li richiamassero alle urne quando i 
tempi saranno maturi. L’ultrasinistra non ci starebbe? I 
sederi di ferro del governo nemmeno? Non credo: gli uni 
e gli altri sanno che, senza cambiare e innovare, ci si 
condanna a venti anni di ghetto.
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Abbraccio vietnamita
Cronache dal viaggio vietnamita 
del titolare della Farnesina. Scrive 
Maurizio Caprara sul Corriere 
della Sera: «A Condoleeza Rice, 
che da quando è mini-
stro degli esteri conside-
ra una delle sue interlo-
cutrici preferite oltre-
frontiera, l’avrebbe detto 
in un altro modo. “Per la 
mia generazione la soli-
darietà verso il Vietnam 
è stata un’esperienza for-
mativa di grandissimo 
valore”, ha ricordato ieri Massimo 
D’Alema a Pham Gia Khiem, il 
suo collega della Repubblica so-
cialista del Vietnam dopo un in-
contro in una foresteria del gover-
no ad Hanoi. “Fin da quando 

eravamo ragazzi il nome del vo-
stro paese ha fatto parte della no-
stra vita e della nostra esperienza 
politica”, si è premurato di ag-
giungere il titolare della Farnesi-
na». Per l’oggi, D’Alema spiega 
che l’Italia appoggerà Hanoi nella 
campagna per un seggio tempo-
raneo nel consiglio di sicurezza 

dell’Onu e – annun-
ciando una visita nella 
prossima primavera di 
Prodi –auspica l’au-
mento degli investi-
menti italiani approfit-
tando degli spazi aper-
ti da doi moi, il “sociali-
smo orientato al mer-
cato” promosso dal 

Partito comunista vietnamita.

Due ruote, una megalopoli
L’occasione della visita vietnamita 
di D’Alema riaccende i riflettori 
su una  nazione che in Italia ha 

segnato profondamente l’imma-
ginario di una intera generazione. 
Emanuele Novazio sulle pagine 
della Stampa scrive della città 
“più scooterizzata del mondo”: “Il 
suo sogno, come lo chiama Cam, 
è parcheggiato tra i tavoli del Pho 
Bo Dac Biet, un locale della vec-
chia Hanoi noto per le zuppe di 
spaghetti e manzo al co-
riandolo. Cam si ferma a 
guardarlo ogni sera, 
quando dopo la chiusura 
il ristorante diventa ri-
messa per scooter, una 
consuetudine molto dif-
fusa in una città dove per 
ogni automobile circola-
no 17 motorini». Hanoi 
è una megalopoli che si sposta su 
due ruote. Riprende Novazio: 
«Cam ha saputo che alla periferia 
di Hanoi sta sorgendo un grande 
stabilimento Piaggio dal quale 
usciranno almeno 50 mila scooter 

l’anno, e che il ministro degli este-
ri Massimo D’Alema è arrivato da 
Roma per solennizzare l’evento? 
Non lo sa, ma la notizia la rallegra: 
“I prezzi scenderanno di sicuro 
per noi che abitiamo vicino alla 
fabbrica”, prevede. E ha ragione: 
ogni Vespa venduta in Vietnam, 
oggi, è prodotta in Italia e costa tra 

i 5200 e i 7000 dollari». 
Uno scooter per ricchi, 
con una tassa d’impor-
tazione che incide fino 
al 90%. Dalla fabbrica 
vietnamita «usciranno 
mezzi meno costosi».

Insulto afgano
In Afghanistan l’esecu-

zione della condanna a morte 
dell’assassino di Maria Grazia Cu-
tuli e di uno dei sequestratori di 
Clementina Cantoni «non è per 
niente un buon segno». A scriver-
lo è il Riformista che aggiunge: 

«Non è un buon segno perché 
ogni condanna a morte eseguita 
rende il mondo più incivile»; non 
è un buon segno perché quelle 
esecuzioni «non dicono nulla di 
buono sul rispetto che il governo 
di Kabul nutre nei confronti del-
l’Italia che pure da anni si impe-
gna per la ricostruzione dell’Af-
ghanistan». I genitori della gior-
nalista dissero subito dopo l’emis-
sione della sentenza di condanna 
a morte di essere contrari alla pe-
na capitale. L’esecuzione «è uno 
schiaffo alla memoria di Maria 
Grazia Cutuli, alla sua famiglia, e 
più in generale anche all’impegno 
che l’Italia da tempo si è assunta». 
Karzai «se davvero tiene al contri-
buto italiano – è la conclusione 
del commento degli arancioni – 
dovrebbe prendere atto che il la-
voro di ricostruzione deve essere 
fatto insieme, con rispetto reci-
proco».

Il Che, il simbolo che si fa immagine
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Una caccia lunga 30 anni
9 ottobre 1967: viene ucciso Erne-
sto “Che” Guevara. Il giorno pri-
ma il “Che” era stato ferito e cattu-
rato da un reparto anti-guerriglia 
dell’esercito boliviano, assistito da 
forze speciali statunitensi, a La 
Higuera, nella provincia di Valle-
grande. Sono passati quarant’an-
ni, e History Channel ricorda il 
rivoluzionario argentino rico-
struendone gli ultimi momenti di 
vita e la lunga storia del ritrova-
mento del suo corpo. Con imma-
gini e interviste inedite, Che Gue-
vara: il corpo e il mito racconta 

infatti il destino del cadavere del 
Che. Eventi di politica internazio-
nale ne hanno infatti impedito per 
anni il suo ritrovamento, che è 
stato poi rinvenuto nel 1997 da 
parte di una missione di antropo-
logi forensi argentini e cubani. 
Una caccia al Guevara morto che 
è durata molto di più quella al 
Guevara vivo. Che Guevara: il corpo 
e il mito è scritto da Raffaele Bru-
netti e da Stefano Missio, che fir-
ma anche la regia, e prodotto da 
B&B per Fox Channels Italy, Zdf 
e Arte. 

Niente più di politico
Che Guevara: il corpo e il mito rac-
conta di un vero e proprio giallo 
lungo trent’anni, che ha contribui-

to enormemente alla diffusione 
planetaria del mito. Già, la leggen-
da, il mito, l’immagine. Il giudizio 
storico sul Che va lasciato da parte, 
ed è quello che sempre meno in-
teressa, sempre meno affascina. 
Anche perché l’alone romantico 
che circonda la sua figura subireb-
be probabilmente un forte ridi-

mensionamento (eppure prima o 
poi questo sporco lavoro andrà pur 
fatto!). Ma il mito non è fatto di 
verità, purtroppo, ma di supposi-
zioni, falsità, mistero. Il mito è un 
corpo trafugato, e però prima fo-
tografato come il Cristo del Man-
tenga. Il mito è un volto che cam-
peggia su magliette, accessori, 
bandiere, e il cui valore politico è 
forse ormai nullo. Perché il Che è 
questo: un mito dell’immaginario, 
ben più che della storia. Il Che non 
è più un simbolo di “qualcosa” (la 
rivoluzione, il comunismo, la lot-
ta), ma un’immagine “di qualsiasi 
cosa” (di valori intercambiabili, di 
valori estetici, della moda). «L’im-
magine del Che, nelle culture gio-
vanili, tende a somigliare a quella 

di una galleria di personaggi che 
va da Jim Morrison a Gesù Cristo, 
da Madonna agli Irona Maiden o 
alle motociclette di Easy Rider, più 
che al rivoluzionario e al combat-
tente della giungla boliviana. Non 
c’è molto di politico in questa im-
magine, ovvero non si tratta più di 
un simbolo, se non per una mino-
ranza – e forse, paradossalmente, 
nemmeno per loro. Il terreno del-
l’immaginario, infatti, a differenza 
del terreno simbolico, è transpoli-
tico» (Fulvio Carmagnola, Il con-
sumo delle immagini, Mondadori, 
2006). Ecco cos’è il Che. Non un 
simbolo, ma un’immagine. Il cor-
po concreto, politico, mortale è 
diventato con gli anni volto astrat-
to, apolitico, immortale. 

Sul peer to peer non si fa chiarezza
B L O G G E R I A

Una multa assurda
Alcuni giorni fa la giustizia americana ha condannato una ca-
salinga e madre di due studentelli – certa Jemmie Thomas – al 
pagamento di ben 222.000 dollari per violazione di copyright e 
aver condiviso su internet file musicali protetti da diritti. La 
sostanza del dibattimento svoltosi presso un tribunale del 
Minnesota, è presto riassumibile: nel 2005 secondo la Riaa 
sarebbero stati condivisi 1702 file tramite la rete Kazaa; la so-
cietà Safenet, incaricata dalle major di tracciare i pirati, deve 
aver avuto accesso diretto al computer della Thomas, poiché ha 
dichiarato che la stessa, dopo aver ricevuto una diffida dalla 
Riaa, aveva sostituito l’hard disk per cancellare le tracce.

La colpa negata di “mamma downloading” 
Tuttavia “mamma downloading” ha sempre negato ogni adde-
bito, preferendo affrontare le spese di giudizio di circa 60.000 
dollari in luogo di una transazione che avrebbe potuto aggirar-
si su una cifra attorno ai 4.000, convinta che l’impossibilità di 

stabilire chi avesse in effetti manovrato il computer avrebbe 
costituito un valido motivo di assoluzione. Invece così non è 
stato, essendole stata irrogata un’ammenda di 9.250 dollari per 
ogni brano scaricato.

Si spera nell’appello
Ovviamente le reazioni sono state molteplici e di segno opposto; 
mentre le major osannavano 
all’imparzialità dei giudici, la 
Electronic Frontier Founda-
tion ha deplorato l’accaduto 
sperando che la sentenza ven-
ga ribaltata in appello. Ira 
Rothken, avvocato noto per 
aver difeso siti di peer-to-peer 
come TorrentSpy, faceva notare che una cosa è lucrare sulla 
distribuzione di brani contraffatti, mentre altra cosa è condivi-
dere i brani durante lo scaricamento, che è un fatto insito nella 
tecnologia del P2P, e quindi cosa ben diversa da una violazione 
del copyright. Se dovesse essere confermata in appello, la sen-
tenza farebbe storia, anche perché secondo l’ordinamento 
giuridico americano le sentenze sono norme del diritto positi-

vo; stabilire il principio che la responsabilità (penale) è dell’in-
testatario della fattura e non di chi abbia materialmente com-
messo l’illecito è una forzatura giuridica. La decisione segue di 
pochi giorni un’analoga azione intrapresa contro degli studen-
ti accusati di illegali download mediante i computer della 
struttura o le proprie macchine collegate al web dei campus.

In Italia abolire la Urbani
Anche qui la faccenda è seria; 
da un lato la tecnologia usata 
dagli spioni – di chiara deriva-
zione militare – consente l’ac-
cesso diretto alle macchine in 
barba a qualsiasi discorso sulla 
privacy; dall’altro è intuibile che 

i vari dirigenti accademici sono disposti ad adoperare il pugno 
di ferro contro gli studenti, per paura di perdere i cospicui fi-
nanziamenti delle aziende sensibili alle violazioni del diritto 
d’autore. Resta il fatto che negli Usa dopo l’11 settembre la 
privacy è un concetto ormai svuotato. Ma anche in Italia abbia-
mo i guai nostri: dobbiamo ancora procedere alla abolizione 
della legge Urbani.  www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it

Stabilire il principio che la responsabilità 
(penale) è dell’intestatario della fattura 
è una forzatura giuridica non da poco

FRANCA
FOSSATI

Non sarà guerriera la donna del-
la prossima primavera, bensì 

«leggiadra come una fata, sublimata, 
poetica» e il corpo sarà «avvolto da 
una nuvola di tulle, incartato con 
impalpabili chiffon»: una donna 
“farfalla” che «abbandonerà sfaccia-
te seduzioni», che saprà dar vita a 
«una nuova femminilità». Insom-
ma, conclude Vanity fair, contro le 
veline i veli. Evviva. Questo pare es-
sere il messaggio delle sfilate di mo-
da che hanno riempito Milano le 
scorse settimane. Potrà forse ralle-
grarsene monsignor Ravasi, nuovo 
presidente del Pontificio Collegio 
della cultura, che aveva definito Mi-
lano «capitale di una moda porno-
chic» (Il Giornale, 28 settembre). Ci 
si può domandare però se anche 
oggi la moda faccia o rispecchi cul-
tura e creatività. O non sia invece 
mero prodotto di mercato deciso a 
tavolino per spingerci a rinnovare il 
guardaroba. Sì, perché tutte poi, ra-

gazze o ma-
ture cinquan-
tenni, sia che 
ci vestiamo 
nelle bouti-
que del cen-
tro sia che 
siamo forzo-
samente affe-
zionate al-
l’Upim, «do-
vremo fare i 

conti con la nostra immagine perché 
i negozi rigurgiteranno solo di abiti 
di chiffon e organza, corti o lunghi, 
a fiori o ricamati, romantici, legge-
ri», per donne «rassicuranti, dolci, 
non aggressive, non competitive». A 
ricordarcelo è Vera Montanari, diret-
tore di Grazia, che si chiede, (su un 
giornale, per altro, che vive di moda), 
che cosa voglia dire la scomparsa dei 
pantaloni, il trionfo dei tacchi alti, 
anzi altissimi, i fiori, i pepli e tutta 
quella poesia. «Riuscirà quella ragaz-
za così romantica e gentile a combat-
tere la battaglia quotidiana che anco-
ra richiede oggi essere una donna?». 
Bisogna dire che Michela Vittoria 
Brambilla, anche se issata sui suoi 
dodici centimetri, ma ancora guer-
riera in tailleur pantalone, ce l’ha 
fatta a imporsi. Anche se poi ha con-
segnato “chiavi in mano” i suoi “cir-
coli della libertà” all’amato leader. 

Guerriera anche Rosy Bindi, no-
nostante i tacchi bassi, che riconosce 
di sentirsi finalmente rispettata. «In 
passato avevo subito l’atteggiamento 
maschilista dei media, per cui una 
donna si giudica per il fisico e il ve-
stito e non per quel che è e fa» (Cor-
riere della Sera, 7 ottobre). Ma si 
compiace, anche lei, del fatto che 
Sergio Staino l’abbia disegnata in 
abito da sera provocante. 

È inutile nasconderselo: il corpo 
femminile continua a far problema. 
Innanzitutto alle donne. Su Leggen-
daria, l’ultimo numero dedicato al 
convegno sulla spiritualità di Torino, 
Bia Sarasini scrive: «Liberarsi, per le 
donne, è liberare il proprio corpo, 
dargli parola». Quando poi si libera 
troppo, e in più parla, c’è subito chi 
rimpiange il passato.

Saremo
farfalle

e guerriere

SHE

Ci si chiede se 
oggi la moda 
faccia
o rispecchi 
cultura
e creatività
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Miti degli anni ’60, il Vietnam e la Vespa
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
ADINOLFI

STEFANIA
CARINI

Grande successo di ascolti lunedì su 
Raiuno per la seconda e ultima parte della 
fiction Chiara e Francesco, seguita da 7 
milioni 796mila telespettatori. In seconda 
serata il programma più visto è stato Porta 
a porta su Raiuno con il 23.53 di share.

Record di Chiara e Francesco

«Da parte nostra, ovviamente faremo le pressioni 
necessarie per arrivare alla soluzione»: lo ha 
assicurato il ministro del lavoro, Cesare Damiano, in 
merito al rinnovo del contratto dei giornalisti, 
scaduto da quasi tre anni e che «dovrà essere 
rinnovato». «Bisogna ammettere onestamente che 

non ce l’ho fatta a tentare una mediazione. Per un 
anno abbiamo cercato una via, la fantasia non è 
mancata», ha detto Damiano, aggiungendo che gli 
editori non hanno voluto procedere al rinnovo, 
«anche quando ho proposto la separazione della 
parte normativa dalla parte salariale». 

Contratto giornalisti, Damiano: faremo pressioni per il rinnovo 

seven



ALESSANDRA
BERNOCCO

L’apertura di un nuovo teatro è 
sempre una buona notizia. So-

prattutto ora che il pubblico si è 
mostrato più incline alla scena che 
agli spalti degli stadi. Eppure ha 
ragione Silvio Di Francia, assessore 
alle politiche culturali del Comune 
di Roma, quando parla di “parados-
so del nostro tempo”: da una parte 
infatti si riempiono le sale, dall’altra 
si continua a fare i conti con l’esigui-
tà delle risorse. 

E a pagarne lo scotto sono i pic-
coli gruppi penalizzati dal fragore 
dei grandi eventi, spesso griffati da 
star e starlette del piccolo schermo. 
Un motivo in più per salutare con 
favore un nuovo spazio dedicato 
alla scena, e un cartellone che non 
baratti con il consenso di massa, la 
qualità delle proposte, che se pro-
prio non paga, almeno premia. 

Lascia ben sperare la program-
mazione del Teatro Arvalia, diretto 
da Valentina Marcialis e inaugurato 
nei giorni scorsi con una conferen-
za stampa ufficiale, dall’assessore 
Francia e da Gianni Paris, del mu-
nicipio Roma XV, a cui la struttura 
appartiene. 

Si tratta di uno spazio pubblico 
a gestione privata in linea con le 
attuali politiche culturali europee, 
che vuole distinguersi come luogo 
di riflessione sulla scena contempo-
ranea: aperto alle giovani generazio-
ni del teatro di ricerca, come forte 
della presenza di espressioni conso-
lidate. Si va dall’Accademia degli 
Artefatti, con una retrospettiva “per-
sonale” (4-9 dicembre), a Gabriele 
Vacis con La Molli ispirato a Joyce 
(30 ottobre-1° novembre), fino al 
teatro danza di Atacama, dal 28 no-
vembre al 2 dicembre, per la prima 
volta con uno spettacolo che prende 
le mosse da un testo scritto, L’ambi-
to, del cileno Oscar Stuardo. Tra i 
giovanissimi, la compagnia Muta 
Imago con Comeacqua cioè la conti-
nua ricerca di contenimento e libe-
razione (7-10 febbraio 2008). L’aper-
tura, oggi fino al 14, è invece è affi-
data a Rem&Cap, coppia simbolo 
del teatro d’avanguardia formata da 
Claudio Remondi e Riccardo Capo-
rossi, con Me e me, ovvero “un’indi-
vidualità sdoppiata in due persone, 
opposte e complementari”. «Uno 
spettacolo che facciamo con grande 
gioia – dice l’ottantunenne maestro 
Remondi, con garbatissima ironia 
– visto che a Roma non siamo mol-
to sfruttati». Un’occasione da non 
perdere per il pubblico romano, che 
potrà seguire anche Sacco, dal 17 al 
21 ottobre a Rialto Sant’Ambrogio e 
Richiamo, dal 23 ottobre al 18 no-
vembre a L’Orangerie. Per la serie: i 
campioni si vedono nel recupero. 

Si alza 
il sipario

su Arvalia

Teatro

BENI CULTURALI

Napoli, in scena
il prologo 
di teatro festival
Quattro giorni di spettacoli e 
iniziative: si apre oggi a Napoli il 
prologo del Teatro Festival Italia, 
il primo festival italiano dello 
spettacolo dal vivo promosso dal 
ministero per i beni e le attività 
culturali. All’apertura sarà presente 
il ministro Francesco Rutelli 
che visiterà gli allestimenti della 
Cittadella del Teatro Festival Italia 
situata nell’area portuale della 
città. 

MOSTRE

Bernini pittore
a palazzo
Barberini
Oltre trenta opere che raccontano 
Gian Lorenzo Bernini pittore: dai 
dipinti ai disegni, passando per 
il busto di Costanza Bonarelli del 
Museo di Bargello, un cartone 
monumentale e altre tele. Le opere 
dell’artista saranno esposte dal 
19 ottobre al 20 gennaio 2008 a 
Palazzo Barberini a Roma.

FOTOGRAFIA

Sos paesaggio:
scatti dell’Italia
che cambia
Quindici fotografi  insieme per 
captare i segni delle mutazioni del 
territorio e comunicarli al pubblico 
in Atlante italiano007 rischio 
paesaggio. Ritratto dell’Italia che 
cambia, mostra allestita al Maxxi 
di Roma, che sarà inaugurata il 
16 ottobre. In scena cinque temi 
chiave: paesaggi del mercato 
immobiliare, paesaggi illegali, 
paesaggi dell’abbandono, paesaggi 
del consumo turistico, paesaggi 
eccellenti. 

GRINZANE

Cinema 
e letteratura
a Stresa
Quattro giornate con proiezioni 
di film e incontri dedicati al 
rapporto tra cinema e letteratura 
e con ospiti da tutto il mondo. 
Il Festival Grinzane Cinema torna 
a Stresa da oggi a sabato, per la 
quinta edizione, e assegnerà il 
premio alla letteratura all’autore 
francese Jean Cristophe Grangé 
per il miglior romanzo I fiumi 
di porpora che ha ispirato 
l’omonima pellicola; il premio 
al cinema a Carlo Lizzani per la 
regia dei suoi film tratti da opere 
letterarie.

Diario

Sognando
la middle class

Esce in Italia “La speranza e altri sogni pericolosi”
INTERVISTA CON LA SCRITTRICE LAILA LALAMI

VALENTINA
LONGO

Il primo racconto, tutto per sé, lo ha ab-
bozzato quando aveva nove anni e viveva 

a Rabat. Oggi, che il suo romanzo d’esordio 
La speranza e altri sogni pericolosi viene tra-
dotto in tutto il mondo (in Italia è uscito 
giovedì scorso per Fusi Orari, nella tradu-
zione di Maria Giuseppina Cavallo ed è 
stato presentato al recente Festival di Inter-
nazionale, a Ferrara), Laila Lalami, 39 anni, 
linguista, è soddisfatta di essere diventata la 
scrittrice che non immaginava. «La lingui-
stica è stata la mia formazio-
ne – racconta – poi ho capito 
che non avevo tempo di fare 
bene entrambe le cose e co-
sì ho fatto una scelta». Co-
me tentano di fare i suoi 
protagonisti, Murad, Aziz, 
Faten e Halima, imbarcandosi illegalmente 
dal Marocco a bordo di un gommone, anche 
lei è emigrata. «Ma io ho un’altra storia: ho 
avuto un’educazione, ho potuto scegliere, 
sono stata fortunata», precisa. Da Rabat è 
andata via dopo l’università per completare 
gli studi in Gran Bretagna, poi si è trasferita 
negli Stati Uniti, come docente, e da que-
st’anno (cosa che lei giudica «estremamen-
te divertente») insegnerà scrittura alla Cali-
fornia University.

Lei ha affermato che la letteratura sa 
dire su di lei più cose di quanto non abbia 
fatto la sua vita stessa. C’è molto di au-
tobiografico in quello che scrive?

Non sono il tipo che ama parlare o scrivere 
di sé, infatti, quando mi è stato chiesto di 
dare un contributo personale – lo stile mé-
moires è molto in voga negli Stati Uniti – ho 
sempre detto di no, perché non trovo così 
interessante la mia vita personale: preferi-
sco la fiction, dove invece di personale c’è 
molto. Come sarà nel nuovo romanzo a cui 
sto lavorando, la storia di un giovane disoc-
cupato che vive in una bidonville. Anche 
stavolta ho temuto che fosse una storia che 

non ha niente in comune con la mia. Poi, 
senza rendermene conto, mi sono accorta 
che parla di identità e quindi anche di me 
stessa. In La speranza e altri sogni pericolosi 
ero partita da un racconto, Mourad storia di 
un giovane che voleva emigrare, senza sa-
pere che sarei finita a scrivere un libro; poi 
mi sono interessata alle singole storie, ho 
scritto le altre parti e le ho organizzate. 
Certamente è una storia che riflette qualco-
sa di personale, perché anche io sono un’im-
migrata, ma non significa che l’ho scritta per 
questo: nasce, piuttosto, dal mio interesse 
per quello che accade, con la globalizzazio-

ne, alle persone che non hanno accesso alla 
vita della middle class ma solo alle immagini 
del mondo occidentale. Continuamente 
vedono nei film o alla tv uno stile di vita, lo 
immaginano e desiderano senza però po-
tervi accedere. Non è un sogno solo mate-
rialista, anche se questo fa parte della loro 
visione, ma anche quello di vivere in uno 
stato libero, in un paese democratico, di 
avere un lavoro e una dignità. È un sogno 
che però difficilmente arriva a realizzarsi e 
questo accade in molti paesi, soprattutto 
africani, a causa della povertà estrema, ma 
non solo.

Con le storie dei suoi quattro protagoni-
sti, a bordo di un gommone della fortu-
na, voleva descrivere la realtà marocchi-
na?

Quando ho iniziato a scrivere c’erano solo 
dei personaggi, solo finzione. Poi, quando 
la scrittura è finita, ho iniziato a riflettere e 
mi sono resa conto che avevo creato dei 
caratteri molto precisi in un contesto molto 
preciso. Ma questa è solo una parte della 
realtà: chi fugge in gommone è un certo 
tipo di migrante, la maggior parte di chi 

emigra non è così, non lo sono io stessa. Ed 
è impossibile racchiudere in un libro tutta 
una realtà, la letteratura non può farlo. 

Nonostante tutto, però, come accade 
anche nel suo romanzo, il sogno di fug-
gire non finisce.

Non solo questo sogno non si ferma, ma il 
Marocco è uno dei paesi del Mediterraneo 
in cui l’immigrazione è iniziata prima, dopo 
la seconda guerra mondiale, ed è ancora 
molto diffusa. È diventata una sorta di feno-
meno culturale, oltre che sociale. Oggi ci 
sono tre o quattro generazioni di persone 
che vivono fuori dal Marocco; in qualunque 

strada del paese si trovano 
case di immigrati e, si può 
chiedere a chiunque, tutti 
hanno almeno un parente o 
un amico immigrato. Quel-
lo che però mi stupisce di 
più è che i giovani cominci-

no a pensare all’immigrazione come una 
risposta e, altra conseguenza inquietante, 
proprio a causa delle numerose traversate 
che vi si organizzano, il Marocco è diventa-
ta anche la destinazione di altri immigrati, 
soprattutto in arrivo dalla regione sub-saha-
riana.

Come mai il suo romanzo inizia dal ten-
tato viaggio verso la Spagna per poi an-
dare a ritroso? 

È stata una scelta un po’ casuale: ho iniziato 
dalla prima storia, poi mi sono ritrovata in 
media res, nel mezzo delle cose e, senza 
rendermene conto, sono arrivata alle storie 
singole. Avevo scritto dieci capitoli, uno su 
ogni persona che stava nel gommone, ma 
dopo circa un anno  di lavoro ho capito che 
mancava una closure. Per questo ho ridotto 
il numero dei personaggi, limitandomi ai 
quattro più vicini a me stessa, i più interes-
santi e che si prestavano ad essere delle 
personalità, e ho deciso di raccontare cosa 
accade loro. Prima, e dopo, quel drammati-
co viaggio.

 (foto Contrasto)

Nel suo primo romanzo, il ritratto disincantato 

di due donne e due uomini che lasciano il Marocco 

a bordo di un gommone per raggiungere l’Europa
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C U L T U R A

Come sarà il mondo 
nel 2060? L’avvenire 
si decide oggi, sostiene 
Jacques Attali in Breve 
storia del futuro, libro 
ottimista e cotrocorrente, 
best seller in Francia 
e ora in Italia per Fazi. 

Saggio
Il nuovo libro 
di Guido Cervo, 
L’Aquila sul Nilo, 
pubblicato da Piemme, 
è uscito da meno di 
due settimane e già sta 
scalando le classifiche 
dei più venduti.

Romanzo
Gli antichi astronomi, 
primo volume 
della collana “La storia 
dell’astronomia e del 
cosmo” di Jaca Book. 
Testi di Alfonso Pérez 
de Laborda, illustrazioni 
di Sandro Corsi. 

Scienza
La regina del jazz 
patinato, Diana Krall, 
presenta il suo Very 
Best, la raccolta 
delle interpretazioni 
più famose, in un 
album doppio cd e dvd 
(Verve Records). 

Musica


